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A S, E. 

LA SIGNORA 

Da ELEONORA 

BORGHESE ' 

«imperiali S I M I A N A , 

Marchefa d’Oira, Principefla di Franca- 
villa , Signora di Cafalnuovo , MafTafra, 
A vetraria, Motonato, Uggiano,Mon- 
tefufcol i , Carevigno , e Serranova , Prin- 
cipefla di Montafia, Marchefa di Pia- 
nezza , Livorno , Rovatto , Caftelnuovo, 
Maretto , e de 5 Signori di Capriglia nel 
Piemonte, Marchefa del Dego , Cagna, 
Gefualla, e Piana nel Monferrato, Gran* 
de di Spagna di Prima Clafte , e Dama 
di Corte » &c. &c. 


Giamsatista Basso Bassi 
Da Da Da 



Scrivo a fmgolar mia 
forte , ed onore , fe 
polio efporre alla pubblica lu- 
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ce quefto Mitologico Libro 
fotto i faufti deli’ E. V. fortu- 
natiffimi aufpicj . Se da que- 
lli appunto , e da si felice 
incominciamento m’ è lecito, 
per favellar cogli Antichi , d* 
ritrarne gli augurj , io pollò 
ben ripromettermi , e con ra- 
gion lufingarmi , che il Buon 
Evento alle mie brame inte- 
ramente rifponda . Non offeri- 
ron del certo i Gentili con 
tant* impegno , e fiducia Vit- 
time all’ Are degl’ immaginati 
lor Dei , con quanto destre , 
e foddisfazione io prefento a 
V. E. quefto tenue tributo , in 
atteftato dell’antica mia rifpet- 
tofiftìma fervi tù ; e ne fpero un 
benigno compatimento , e per 
profeguir 1* antico linguaggio , 
lina perfetta Litazione. Le in- 
finite obbligazioni ancora , che 
particolarmente io profelfo al fu 
Em. Sig. Cardinal D. Francefco 

Bor- 
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Borghefe , voftro illuftre , e 
degniffimo Zio , che con par- 
zialità Tempre cortefemente m’ 
accolfe , e la bontà , con cui 
m’ han rifguardato gli Eccel- 
lentiflimi Voftri Germani , mi 
fpronano all’ offerta , ed a ren- 
der pubblica la mia doverofa 
riconofcenza . Che fe quella 
tutta a V. E. or dimoftro , n 
ho ben ragione , e ne vado 
fuperbo , poiché io non pote- 
va trovar meta , nè oggetto , 
che foffe di flima , e di lodi 
più meritevole . Di Voi ra- 
giono , Eccellentifs. Signora, 
eh* alle doti del volto aven- 
do aggiunte le belle preroga- 
tive dell’ animo , a tutti ben 
note , formate la delizia del 
voftro paterno Tebro , e della 
vaga Partenope ; e godendo 
dell’ alte fortune , e dovizie , 
fra le quali nafcefte , e che. 
pur ritrovafte ( cotanto vi pri- 
vile- 



vilegiò il Cielo ) nell’ altra 
nobiliflìma Cafa , ove , qual 
leggiadro innefto , vi trasferì 
un’ illuftre Imenèo , volon- 
tieri in onefto altrui diverti- 
mento , e follievo le difpen-> 
fate benefica , e generofa , uni- 
tamente col vollro chiariamo- 
Consorte , cui per teffer’ en- 
comj , e’ batta fol dire > effer 
Egli accetto , e ben caro ai 
Pio , Felice , ed Invitto Mo- 
narca delle Spagne > e dell* 
Indie CARLO III. faggio- efti- 
matore del merito , e che fe- 
co colà di prefente 1* accoglie 
nella fua Reggia , e il trattie- 
ne . Evvi forfè ancora un qual- 
che dritto , e cagione , ond* 
io confacri ali’ E. V. un Li- 
bro concernente la venerabile 
Antichità . Qual’ ineftimabil 
teforo di vetufti Simulacri , e 
d’ altri prifci Monumenti in 
bella mohra raccolto non am- 
mirali 
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mirali nel patrio Voflro fon- 
tuofo Palagio in Roma , e 
nelle di mediche celebratiflime 
Ville , che fanno la mera vi- 
glia colà de’ Cittadini , ed in- 
tereflano 1’ avida curiofità de- 
gli Stranieri ? E di quante 
antiche Statue , e d’ altri pre- 
gevoli Marmi , eh’ al tempo 
edace , ed a’ barbari oltraggi 
avanzarono , non adornò già 
la fua Roma il gran Pontefice 
PAOLO V. gloriofo Voftro 
Antenato ? Egli è dunque do- 
vere , che ad un’ ottima Da- 
ma , difeendente da Famiglia 
s'i benemerita dell’ Antichità, 
fia dedicato un Libro , che 
fovra quella raggirafi . Ma piu 
r efigono le voftre private do- 
ti , e i chiari vanti , che vi 
rifplendon d’ intorno ; ma la 
modeftia , che gelofa li cufto- 
difee , cosi pur fevera gli oc- 
culta , e vuol , che gli altri 

li 



li facciano • Ma che vaiò liti 
rifpettofo lilenzio , quando da 
per fé fteflì fi manifeftano lu* 
minofi. ? Ed a chi pure non 
folo nel bel Paefe , 

Che Apenn'tn parte , e il Mar 
circonda , e /’ Alpe , 
ma nell’ altre più lontane Re- 
gioni , per le quali commen- 
data , e riverita peregrinafte , 
non fon palefi abbaftanza gli 
onorati fregj , e le glorie 
dell’ immortai voftra Stirpe , 
e di quella dell’ amabiliffimo 
Vollro Consorte ? Ma io 
tacer dovendo con gli altri, 
in vece di lodi , formerò 
voti in prò Vollro , pre- 
gando il Cielo a ricolmarvi 
d’ ogni fuo dono , e d’ ogni 
profperita , a mi fura de’ fubli- 
mi meriti Vollri , e de’ miei 
fervidi voti , ficcome fuppli- 
co Voi , Eccellentilfima Si- 
gnora , d’ accordare a que- 
lle 
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fte Carte , ed avrò fatto il 
pregio dell* opera , un valido 
patrocinio , ed un gentil gra- 
dimento. 
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LIBRO V. 


CAPITOLO L 

, t 

De Sacrifiiy , e delle Vittime • 

L Sacrifizio è un’ atto di 
Religione , per cui 1* Uo- 
mo riconofce (<?)■, Ja divi- 
nità di Colui , al quale 
l’offerifce , pretende d’ono- 
rario nella pili autentica, « 
rifpettofa maniera , di ringraziarlo de' 
benefizi, che crede d’ averne ricevuti, e 
di domandargliene de' novelli . Ne’ 
primi tempi del Paganefimo il culto, 
che rendevafì agli Dei , era fe triplici flì- 
Tom.V. • A , reo. 

(/») Non col folo facrificio riconofce- 
van gli Antichi la Divinità , ma coll* 
Adorazione ancora , e colle Supplicazioni 
&c. Dell’Adorazione fe n’fe favellato nel 
Tomo IV. pa g. 6p. Delle Supplicazioni fe 
ne parlerà in particolare in quello Libro 
niedefimo . 

(l>) Così definifce Ifidoro il Sacrifizio: 

Sa* 
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2 La Mitologia , e le Favole 
mo . Gli Egizj , fe crediamo a Teo* 
fratto , citalo da Porfirio (i), non of- 
frivano anticamente a’ loro Dei incen- 
do , nè profumi , ma (<*) verdi erbette, 
che coglievano colle lor mani , e che 
ad etti prefentavano , come le prime 
produzioni della Natura. Defcrive Ovi- 
dio affai bene la Semplicità di queftj 
Sacrifizi ? % - 

Qh) Ancora non avean per V onde J 'alfe 
Portata a noi le peregrine Antenna 
Dalla corteccia la Jìillata mirra ; 

m 

Sacrificium efl vi Sii ma , & quacumque in 
ara cremantur , feu portuntur . La parola 
facrificium deriva da facrum facere ; e fo- 
navano l’ i fletto facrum , e facrificium . 

(a) £iò s’intende, come qui chiara- 
mente fi efprime l’Autore, degli anti- 
chiflìmi Egizj } perchè in appretto offri-, 
rono in facrifizio non folo animali , ma 
ancora vittime umane, come fra poco fi 
dirà . Gli Egizj afcriyevano la prima 
iftituzione de’ facrifizj al loro Mercurio, 
od Ermete , Stor. Prof. Tom. I. pag. 7 . Niu- 
no ha fermo meglio de’ Sacrifizj , quan- 
to 1’ Inglefe Potter nel libro , che ha per 
titolo Archeologia Grteca . 

(h) Ovidio Fafl. I. §. 8. 

Nondum pertulerat lacrymatas corticc myr- 
rhftt 

AB a per aquoreas hofpita navi s aqua ! , 
Thura nec Euphrate! , nec miferat Indi + 
coftum , 

Nec fuerant rubri cognita fila croci . 

Ara 


1 
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yO- ' 

Spieg. colla Stor.Lib.V.Cap.l. ' 3 
Nè l' Eufrate F incenfo , e non avect 
L' India mandato il Cojìo (</) , e 
ignote ancora 

Eran le fila dell' aurato croco . 
Contente F Are fol d'erbe flavine (b) 
Spargeano fumi , e così pur F alloro , 
Dejiando al fuoco Jlrepito ( c ) non 
lieve . 

A 2 Sog - 

Ara dabat fu*nos , berbis contenta Sabinit t 
Et non exiguo laurus adufta fino . 
Ovidio però non parla qui de’ Ioli Egizi» 
ma in generale. Vedonfi nel noftro Rea! 
Mufeo Ercolanefe molte Pitture , che 
rapprefentano offerte d’erbe , di fiori, e 
di frutti alle Deità . 

(^) E’ il Coilo un’ erba molto odorife» 
ra , ed é mentovata da Plinio V.i2. r.12» 
e da Properzio Lib. VS. Eleg. 6 

Coftum molle date, & blandi mìhi t bu- 
rli bonorcs . 

(£) Savina é una fpecie di pianta , di 
cui fa menzione Plinio lib. 17. cap. 13. Si 
chiama pur volgarmente erba tintora. Anco 
Virgilio in Cui ice , 

Herbaque tburis opes Prifcis imitata 
Sabina. 

Tra’ Greci 0 p* 9 » . L’ incenfo , come 
diflfì altrove , fu conofciuto affai tardi . 
Ovidio dice, che offrivano fiori, e eh’ era 
ilimato un gran dono , Taft.i. 

Si quis erat , fablis prati de flore coronit 
Qui poffet violai addere , dives erat. 

(r) Ciò è detto , perché dallo flrepito, 
e feoppiettar dell’alloro prendevan’ anche, 
gli augurj . 



4 La Mitologìa , e le Favoli 
'Soggiugne 1’ ifteffo Teofraflo , che a 
quelli antichi Sacrifizj fi univa la liba- 
zione ; fenza dubbio era quella di ac- 
qua , che fpargevafi in onor degli Dei, 
poiché gli Egizi , de’ <^uali parla , non 
fi fervivano d’ altri liquori , come il 
diremo in appretto . Plinio , Macrobio, 
Plutarco , Dionigi d’ AlicarnalTo , e 
Tucidide parlano rovente della fempli- 
cità delle Fede , e de’ Sacrifizj degli an- 
tichi Egiziani, de’ Greci , e de’ Roma- 
ni , ficcome può nfcontrarfi in Vof- 
f i] De Orìg. (j 0 (?) che li ha citati per provate 
Zj"*’- tal verità. 

Quella primitiva femplicitò durò lun- 
ghilfimo tempo , e vi furon de’ luoghi , 
Qv’ella futtjllè per fempre . Paufania (a) 
parlando d’ un’ Altare d’ Atene , dedica- 
to a Giove il Grande , dice , che non 
fi] i n A t . vi fi offeriva niente di animato (2), 
dr. e che fi contentavano di farvi femplici 

offerte , fenza fervirfi nè pur di vino 
nelle libazioni . Un tal coltume pro- 
veniva da Cecrope , il quale regolando 
il culto degli Dèi , e le Ceremònie , 

eh’ 

( a ) Tra gli altri femplici facrifizj , 
che accenna Paufania , è affai particola- 
re quello , che facevan gli Egiefì nel Tem- 
pio della Dea Salute . Prendendo dalPal- 
tare di quefla Deità confetture , e cofe 
limili, dette pelarti, le gittavano in mare, 
e dicevano di mandarle ad Arciufa in 
Sicilia , In Acbaic . 
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Spieg.colla Stor.L'tb.V.Cap.T. 5 
eh’ avea portate d’ Egitto in Grecia , 
aveva ingiunto , che non fi fagrificalTe 
cofa , eh’ avelie vita , e che foìler con- 
tenti d’ offrire femplici focacce , come 
rileviamo dal medefimo Autore (1) . [1] in Ar. 

Siccome fagnficavano le fieffe cofe , cad% 
di cui fi nudavano , quando all’ erbe 
cominciarono a fottituire il pane , im- 
piegarono ne’ Sacrifizj farina , e fiiac- 
ciate , che impattavano con un poco di 
Tale . Orario allude a queflo coftume : 

(a) Neffuna pingue vittima , e più 
grata 

Del / acro farre , e elei falato pane 
Addolcirà lo sdegno de ’ Penati . 
Aggiugnevano a quelli Sacrifizj le frut- 
ta della Terra, il miele , l’olio , ed il 
vino : ma quando arrivarono in ap- 
pretta a cibarli della carne degli Ani- 
mali (*), cominciaron pure ad immo- 
A 3 . . lame 

• • * 1 * 

(«) Orazio Lib. 111 . Od. 2?.- , 

Non fumptuofa blandior huftia 1 
Mollibit averfos Penates 
Tane pio , & J aliente micà » . 

Ovidio ibid. 

Ante , Deos bomini quod conciliare va* 
leret , 

Far erat , & putì lucida mica fatiti 
Nel libro terzo pag-ity fi è data la fi- 
gura d’ un facrifizio di tali focacce r da’ 

Latini dette placenta, offa, &c* 

( [b ) E’ degno d’eflfer letto il fentimen- 
to di Pjttagora in propofito del-facrifizio 

d’ani. 
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6 La Mitologìa, e le Favole 
lame in onor degli Dei ; poiché vi fu 
fempre un’ efprefla correlazione fra il 
nutrimento degli Uomini , e la mate- 
ria de’ Sacrifizj , perchè la Legge ordi- 
nava, 

d’animali, e riferito da Ovidio nel Librò 
Xy. delle Me : amorfo [t ^ Fav. 2 . Che fieno 
fvenati , die’ egli, il porco, ed il capro- 
ne , 1’ han meritato pe’ danni inferiti 
alle biade , ed alle viti : ma qual delit- 
to han commèflo 1* agnelle innocenti , 
che ci nutrifcono del loro latte , e ci 
vefìono delle lor lane ì Ch’ hanno de- 
meritato i buoi , animali fenza frode , e 
che per noi coltivano i campi , onde li 
debba trafigger quel collo, che , arando 
il terreno , ci ha apprettate cotante bia- 
de ? Nè bada il commettere tal delittoj 
fi afenve a’ Numi quefìa fcelleraggine , 
quafi che gli Dei godano dello firazio 
del paziente laboriolo giovenco . Si con- 
duce all’Ara la vittima , bella , fenza 
macchia , e adorna di bende , e d’ oro ; 
ode ignara il Supplicante, e fi vede por- 
re fra le corna quelle biade , che ha 
coltivate, e imbratta di fangue quel col- 
tello , che riflettendo nell’ acqua vicina, 
le ha già balenato fugli occhj . Si efa- 
minano fiibito Je vilcere flrappate dal 
caldo, e vivo petto, e fi efplora in efl’e 
la volontà degli Dei . Qual’ empia fa- 
me è cotefla ! E voi , Mortali , ofate di 
mangiar quelle carni ? Deh non lo fa- 
te , Ve ne feongiuro &c. Ma Pittagora 
così diceva , perchè ammetteva la Me- 
Cempficofi. 
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Spieg.colla Stor.Lìb.V.Cap.ì. j 
nava , che fé ne mangiale una parte, 
cd i Sacrifizj eran Tempre dopo accom- 
pagnati da tin banchetto , come ve- 
dremo in appreffo. 

Sarebbe diffidi cofa il decidere in 
qual tempo fra’ Pagani cominciale 1 ’ 
ufo de’ Sacrifizj fanguinofi ^ Non pren- 
deremo già per mallevadore d’una tale 
(coperta Ovidio , il qual pretende , che 
la troja folle la prima vittima anima- 
ta , che venilTe offerta a Cerere , per 
cagion del guado , che qued’ Animale 
reca alle campagne: 

(a) Godè del J angue Cerere la prima 
A 4 D’ 

(d) Ovidio Fajlor. /. 2. §. 8. 

Prima Cerei avidie gavifa ejì fangtunt 
porca , 

Ulta [uas merìtà cade riocenth opci . 
Quindi avanti chiaramente dice il Poe- 
ta , che da prima il coltello non aveva 
luogo veruno ne’ facrifizj : 

Hìc , qui nunc a perir percujji vifcera 
tauri t 

In J acri : nullum cutter habebat opus . 
Uno de’ più vetufti Monumenti , che ac- 
cenni tal facrificio, è forfè quello, eh’ è 
riportato ne’ Marmi Torinefi , Part. IL 
fag. 20. e che quivi fi efpone . Vedefi 
il Sacerdote in vede monda , ed intera, 
col capo (coperto , e cinto foltanto d’ 
una picciola benda , o apice , per tenere 
i capelli . Ha nella fìnidra entro una 
lance , o, patera le Decedane biade , cioè 

l’orzo, 


TAV. 


8 La Mitologìa , e le Favole 
D' avida Porca , colla giufìa morte 
Dt chi nuoce a ’ /noi campi , vendi* 
catte. 

Ome* • 

1* orzo , il farre , cci altre cofe mille co! 
Tale , io fomma ciò , che veniva fotto 
nome di mrla falja , Nella delira ha un 
vafo , col quale verfa,conT £ credibile, 
acqua fredda fopra la vittima , per con- 
fultarla , e ritrarne auguri : poicnfe fe al 
tocco dell’ acqua la vittima fi fcuoteva , 
allora , come robulla r e fana , era ac- 
cetta agli Dei r Se poi non facea ve* 
run moto , come debile , e poco fana , 
non pareva degna del Nume , Fiutar, de 
Def. Orac. 75. n. 2. Montfaucon Tom. IT. 
pag. 178. La vittima fe appunto una por- 
ca , come dal marmo , lebben maltrat- 
tato dal tempo , fi fcorge . L’ altare fe 
ornato con fettoni , e poco elevato da 
terra, come a Divinità terreflre , ed un 
Giovane tiene la troja per le zampe di 
dietro . Gli eruditismi Spotitori de’ fud* 
detti Marmi credono effer quello Giova- 
ne Ercole , cinto della fola pelle del 
Lione Nemfeo , e che P altro uà Evan- 
dro , ambedue facrificanti a Cerere. Cer- 
to fe , che Ercole fecefi iniziare in E- 
leuti a’ Milleri di Cerere ; e che giunto 
nel Lazio , ed accolto da Evandro , cen- 
ine narra Virgilio Aìri. 1 , 8. ne fu in- 
tuito il facrifizio , PrelTo ad Ercole mi- 
rati un’ altra Ara rotonda colia fiamma 
accefa . 

Non folo in quello luogo Ovidio afle- 

.nfee, 
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Spie%. colla Star. Lib.V.Cap.l, 9 
Omero ci dimoflrerà almeno, che l’ufo 
di tal fona di Sacrifizj era frequente 
fin dal tempo della guerra Trojana , nè 
À 5 cre- 

rifce , che la prima vittima animata fof- 
fe la porca , desinata a Cerere , ma lo 
pone ancora in bocca di Pittagora , Me- 
tani. loc. cit. 

Prima putatur 

Hojììa [ut mcruiffe mori , quia [emina 
pando 

Eruerit rojìro , [pemque interceperit anni 
Dell’ ifìeffo fentimenro è pur Varrone,^? 
R. Rujì. lib. 2. cap. 4. deducendolo dall* 
ifìeflo nome , e dagli antichiffimi Riti 
E leu fini : Sai grace dìcitur C< , otim Sùt 
ab ilio verbo , quod dicitur èveiv , quod 
ejì immolare . Ab [hi Ilo enìm genere peco- 
tis immolandì initium ptimum fumptum effe 
-ùidetur ; cttjus vejìigia , quòd initiit Ce- 
reri s porci immolantur , & quod initiit 
pacis , f cedue quum feritut , porcus occidi- 
tut , Ó“ quod nuptiarum initio antiqui Rt- 
ges , & fublimes Viri in Etruria in con- 
sunzione Nuptia/i nova Nupea , & novut 
Maritus ptimum porcum immolai . Prifci 
quoque Latini , Ó" etiam Gr<eci in Italia 
idem fati it affé videntur . Il teHimonio di 
Varrone , eh’ efpreflamente ho riportato 
qui intero , chiariflìmo , ed appoggia 
P antichità del facrifizio della porca , 
cioè d’un’ animale, sì fra’ Greci , come 
fra’ Latini ; onde potrebbe ftar bene in- 
fieme il fentimento di Ovidio con quel 
di Omero , il quale fe dice , che il co- 

fiume 



io Za Mitologìa , e le Favole 
credo , che abbiamo tertimonj più an- 
tichi . So , che Paufania paria della 
vittima umana , cui Licaone (a) offer- 
ti] U Ar- fe a ( t ) Giove Licèo ; che gli Autori, 
ta *' che narrano la Spedizione degli Argo- 
nauti , dicono , che gli Eroi del Vello 
d’ oro avean porta nella lor Nave un’ 

Eca- 

flume d’ immolare animali era comu- 
ne fin dalla guerra Troiana , non nega 
per quello, che porta 'edere fiata la por- 
ca il primo animale facrificato ; e Cere- 
re , a cui dicefi offerta , era Deità an- 
tichilfima, e ben nota « Io piu tolto m* 
induco a non creder la troja il primo 
animale (Venato in facrifizio , dal vede- 
re , come accenna pure il nofiro Auto- 
re , che Abele , comune Accendente di 
tutte le Nazioni , offerfe al vero Dio 
agnelle , o pecore , de primogeniti s gregis 
fui . _ Quelle dunque in generale furono^ 
ie prime Vittime facrificate ; ed è pro- 
babile , che le Nazioni anche Idolatre 
ne abbiano in appretto imitato il collu- 
sile , ( ficcome fecero di altri Riti ; )ed 
imitandolo avranno offerti i medelimi 
animali , Carol. Neap. ad Fa fi. Qvid, 
pag. io 6, 

(a) Licaone, Figlio di Pelafgo, e Re 
d’ Arcadia , fagrificò a Giove Licèo un 
Bambino ; e mentre offriva sì atroce fa- 
crificio, d’uomo divenne Lupo; e ad un* 
altco per 1* iflertò delitto , e nella con- 
giuntura medefima faccette la (leda jnc- 
tamorfofi , Paufap. ib’td. 
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Spieg. colla Stor.Lib.V.Cap.I. li 
Ecatombe , per offrirla ad Apollo (i); [OV«d.A- 
ch’ eglino fan menzione d’ un Sacrifizio P? 1 , 1 ■ 5 . od - e 
di beftie felvatiche , prefe a caccia , a ' acc0f 
immolate da quei medefimi Eroi in 
vece d’altri animali : Ma quelle auto- 
rità fon meno rifpettabili di quella d’ 

Omero , il più antico de’ Poeti , e 
perciò più vicino a’ fucqeffi , eh’ ei ri- 
feri fee . 

Comunque fiali , non può rivocarlì 
in dubbio , che i’ ufanza de’ Sacrifici 
cruenti non fia antichilfima nel Paga- 
nefimo , fe gli è vero , com’ hanno 
afferito alcuni Padri della Cbiefa , che 
Dio gradì tal genere di Sacrifizj , e 
che Moisè 1 ’ impofe (2) agl’ lfdraeliti, C *3 Bu- 
folo per trattenerli da non offrirne agli ^ ^ a4 * 
Dei y come lo praticavano le con vici- 
ne Nazioni . Ma quella riflelfione non 
è totalmente e fatta , ed è certo , che 
nella vera Religione quelli Sacrifizj fo- 
no antichi al pari del Mondo , poiché 
Caino offriva a Dio le frutta della 
Terra , ed Abele gli fagrificava vitti- 
me prefe dalla fua greggia . FaBum 
ejl antera ut offerret Caia de 

fruBibus Teme muntra Domino .• Abel 
quoque obtulit de primogenitis gregis fuiy 
& de adiptbus èorum (5) . Noè , nell’ j-jj <; en ^ 
'ufeir dall’Arca , offerfe a Dio un Sa- V.3.&4. 
grifizio di tutti gli Animali puri : Et 
tollens de cunBis pecoribus , & volucri - 
bus mundis obtulit holocaujlum fuper{ 4) M Gen * 
Altare , Or ficcome 1 ’ Idolatrìa non è n I,v ' 20 ‘ 
A 6 che 
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il La Mitologìa , e le Favole 
che una corruzione della vera Religio 
ne , non v’ ha dubbio , eh’ effa non 
n’ abbia prefe fe pratiche , ed in par- 
ticolare 1’ ufo de* Sagrifìzj cruenti , e 
ciò fino da’ primi fecoli . Con tutto 
quello non è men vero , che vi furo 
no Paoli , ne’ quali un tal rito fu pra- 
ticato affai tardi , e vi fa poi ricevu- 
to con ripugnanza , come chiaramente 

10 dimofir» 1’ efempio , che fono per 
raccontarne . Fra gli Ateniefi , il Vit- 
timano , dopo aver percoffo F Anima- 
le , che dovevi eflere immolato , era 
obbligato 1 a fuggirfene colla lena mag- 
giore : veniva infègurto , ma per non 
effere arredato , gittava la fhire , di 
cui erafi fervilo , come la fola rea 
dell’ Animale , che re dava fegrificato . 
Coloro , che la feguivano , s’ impadro- 
nivano di quell’ accetta , e la chiamai 
vano in giudizio . Quei , che ne pren- 
dea la difefa , affermava , eh’ effa era 
meno colpevole dell’ Arrotino , che 
1’ aveva afflata : 1’ Arrotatore-, chia- 
mato a caufa T gittava- la colpa fopra 
la pietra , eh’ era concorfa ad affilar- 
la ; 6 così di mano iti mano , talché 

11 Procedo non terminava giammai : 
,» . ' Cerimonia ridicola veramente , ma che 
[»} r in- prova l’avverfìone, che gli Ateniefi (t) 
tenria degli avevano pe’ Sacrifizj di ifangue . 

Ma è bene il riflettere , che nelP 
ifteffo tempo , eh’ immolavano vittime 


vive , non ponevafi in obblk) 1’ antica 
j - fot- 


\ 
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Spieg. colla Stor.Lib.V.CapJ. t } 
forma de’ Sacrifici (a), che confilteva* 
no in erbe , in Tale , ed in farina , e 
praticava^ Tempre, come la più propria 
a placar gli Dei ; lo che fa dire da 
Orazio : 

(£) Nè dì tentar ciò mai cura ti prenda 
♦ Con molta Jlrage d' Agne : a te fol 
i bajii i 

A' ptccioli tuoi Numi offrir corone 
Di ramer/no., e f ragli mirto in* 

‘ tejìe . ’ ■ 

Quindi , al dir di Fedo , e di Servia, 
fi gittava fempre della farina , e del 

Tale 

*’ (a) Racconta Paufania in Attic. che 
nel tempo d’ Eretto Re d’ Atene , un 
Sacerdote , chiamato Bufone, uccife colla 
feure il primo bue all’Ara di Giove Pc» 
tieo , e che , lafciato ivi quel ferro , fe 
ne fuggì Cubito fuori del Paefe . La feu- 
re fu chiamata in giudizio nel Pritaneo, 
e fu tofìo affoluta , fen2* altri efami, o 
ricerche , e così fi continuò ogn’ anno a 
giudicare in tal congiuntura . Aggiugne, 
eh’ ogn’ altra cofa inanimata veniva così 
chiamata in giudizio , e foggerta a pa- 
gar le pene degli Uomini , in quella , 
o in altra occafione , ed ò ben noto, che 
chiamarono in giudizio talora le fiatue, 
(ff) Orazio Lib. 5. Od. aj. 

Te nibil attinet 
Tentare multa cade bidenti um 
*•* Parvo* coron antem marinò 

Rare Dm jt fragili <jue my\ti » 


T4 La Mitologìa , e le Favole 
Tale fopra le Vittime («) , fui fuoco , e 
fu’ coltelli facri : Sai , Ò“ far , quod 
dici tur (b) mola fai fa , quà & frons 
[1] terv.ad vittima , foci , & cu! tri afperguntur ( i) » 

*• Ku- 


(<») Altro era la Vittima , ed altro 
l’Oftia . L’Odia potevafi immolare da 
ciafcheduno j la Vittima propriamente 
da quello folo, eh’ avea vinto il nemico, 
Nieupoort de Rie. Rom. pag. 288. Òvidi» 
FaJ ?, I. v. gl 5. ■ 

Vittima , qua dextrà cecidit vittrice , 
■v oc a tur : 

Hoftibtts a domitis Hoftta nomtrt 
habet , 

L’ Odia s’immolava prima d’andar con- 
tro il Nemico ; la vittima dopo la vit- 
toria , Servio ad Vèr gii. Mn. 1. v. 334. 
La vittima era maggiore , e 1 * odia mi- 
nore ; ma quelle due voci fi confufero 
bene fpeflo fra loro , come dice Servio, 
httc licenter confundit Antiquitas . Final- 
mente la vittima era detta a vincendo , e 
Follia ab bofte vitto , ve l ab hoftiendo , hoc 
eft ferie» do , Fedo in verb. Hoftia ; ed al- 
trove dice qued’ Autore, che l’Odia era 
un facrifizio a’Lari , perchè fi credeva, eh’ 
«ffi teneflfer lungi i nemici . La vittima, 
come dice il Rofino /. 3, c. 33. era pur 
detta , perchè vi ittus percofla cadeva, 
o perchè vintta fi drafeinava all’altare, 
(b) Da’ Greci queda mola falfa fu det- 
ta t>ò\o%vr<*i , da o\i , che lignifica olio % 
e da x ia > , che vale fpargo , e così la 
nonyna Qmero Odjtf, L 3. . . 
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Spìeg. colla Stor.Lib.V.Cap.l. 1 5 
Numa Pompilio , fecondo Plinio , ave- 
va pure proibite a’ Romani le vittime 
cruente , ed avea loro vietato ogni Sa- 
crifizio , a riferva di quelli , in cui fi 
ponevano in ufo le frutta , il fale , e 
la farina ( a ) . Pare , che Dionigi d’ 
AlicarnafTo ( 1 ) attribuifca a Romulo [0 tib. 
ciò , eh’ abbiamo riferito di Numa , 
ed aggiugne , che queft’ ufanza durava 
ancora a fuo tempo , benché vi andaf- 
fe unita quella de’ facrifizj fanguinofi . 
Plutarco ci avvertifee , che vi erano 
degli Dei fra’ Romani , fra gli altri il 
Dio Termine , rifpetto a’ quali con- 
fervavafi fempre 1’ antico rito di non 
offrir loro veruna (£) cofa animata , 

Fi- 

(4) Ecco le paròle di Plinio, Ho. 18. 
tap. 2. Numa ìnftituit Deos fruge colere , & 
mula falsA / applicare , atque ( ut auttor eft 
Idem ina') far tonare , quoniam toftum cibo 
falubrius effet , Id uno modo confecutum , 
ftatuendo non effe purum ad rem divinam , 
nifi toftum. Soggiunge ivi il Dalecampio: 

'Crosci , hordeì primitiis , liboque , & pia - 
centi t ex bordeo j ale compreffo , unde 
hóyot ditti <&c. 

(b) Plutarco nella Vita di NumaPom- 
pilio , e ne’ Problemi cap. 14 . dice folo, ✓ 
che Numa diede quella illituzione circa 
il Dio Termine : ma non dice , che fi 
mantenere in vigore un tale divieto d* 
offrirgli cofe animate : In fatti ebbe que- 
llo Nume facufizj cruenti al pari d’ogn* 

altro, 


T 6 La Mitologìa , e le Favole 
Finalmente fi avanzò in appreso la 
fupcrfiizione , fino ad immolar Vittime 
umane . Egli è inutile di ricercare , chi 
fia fiato i’ autore di così barbari Sacri- 
fizi ; ma o fia Saturno ( a ) , come leg- 
gefi nel Frammento di Sanconiatone , 
o Licaone , come fembra avvertirlo 
Paufania , o alcun’ afiro più antico , 
come apparifce da molti partì della Sa- 
cra Scrittura , egli è certo , che que- 
llo 

altro j e ne troviamo menzione in Cice- 
rone Philip. 12. in Orazio Epod.Od z.vel 
ugna feftìs cafa Terminalìbus , ed in Ovi- 
dio Faft. li. il quale dopo aver detto, 
che gli erano offerte biade , favi di me- 
le, e vino, foggiugne, che fe gl’ immo- 
lava indi un’agnello , od una porca lat- 
tante : 

Spaegìtur & Ctefo commtmis Terminus 
agno , 

Nec queritur , laBens quum fibi por- 
ca dutur . 

Vedi pur Cicer. PhìL l.D.Augufl. de C. D. 
L 7. c. 7. <&c. 

(a) Saturno, o Crono , al dire di San- 
coniatone , per far ceflafe la careflìa , e 
la pelle offerfe ad Urano, fuo Padre, il 
proprio Figlio Sadid « Da quello facrifi- 
zio di vittima umana derivò forfè l’em- 
pio cofiume d’ offrire a Saturno de’ Gio- 
vanetti , come fopra ogn’ altra Nazione 
praticarono i Cartaginefi , ficcome ne li 
rimprovera S. Agoflino de C'tv. Dei l. 7, 
e. 2ót Vedafi il nortro Lìb, IL pag. 531, 
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Spìeg. colla Stor.Lìb.V.Cap.I. 1 7 
fto crudel coftume pafsò fra tutti i Po- 
poli conofciuti . I Genitori medefimi , 
modi da un cieco entufiafmo , fagri- 
ficavano i loro Figlj , e li bruciava- 
no in vece d’ incenfo . Quelli orribili 
Sacrifizj , prefcritti pure dagli Oraco- 
li (a) degli Dei , eran cogniti fin dai 

tem- 

( a ) Baderà per riprova di quello 1’ e- 
fempio , che fono per addurne . Narra 
Diomfio d’ Alicarnaflò l. 1 . e Natal Con- 
ti Mytb. I. c. 16. , che sdegnati gli Dei 
contro gli antichi Pelafgi , mandarono 
fra loro un’epidemìa , per cui morivano 
quali tutti gli animali , e le Donne loro 
o partorivano figlj monchi , e mofiruofi, 
ovvero abortivano . Ciò loro accadeva, 
-perchè ricorfi prima in una gran care- 
fila , è ficcità agli Dei , promifero ad edi 
-in facrifizio , per redimerfi dal flagello, 
tutto ciò , che d’ ottimo folle nato tra 
loro ; ma ottenuta la grazia , e foddis- 
facendo eglino al voto , fi ritenevano le 
cofe pili preziofe , come tornò a dir 1* 
Oracolo : Avete ottenuto ciò , che voi ri- 
chiedere , ma non avete adempiate le vo- 
mire promeffe , non facrificando le cofe vo- 
ftre migliori . Vi obbligajìe a facrificare a 
Giove , ad Apollo , ed ci Cabiri le decime 
d ogni cofa , che nafcercbhe fra voi . So- 
fpeli i Pelafgi a tal ripofla , e confape- 
voli a fe (ledi di non aver mancato , un 
di loro finalmente propofe d’ interrogare 
1’ Oracolo nuovamente , fe intendeva di 
parlare anche de’ loro Figlj , e fe aveller 

gra- 


i8 La Mitologìa, e le Favole 
tempo di Moisè , e facevan parte dell* 
empie abbominazioni , che quel Santo 
Legislatore rimprovera agli Amorrèi . 

I Moa- 

gradite i Numi vittime umane ; e 1 * O- 
racolo rifpofe ’• Quefto appunto è il voler 
degli Dei , e qitejìo dovete efeguire , Eufe- 
bio Pnep. Ev. I. 4. Poco dilli mile , ma 
molto più mitigata, e corretta fu la no» 
ta conlecrata Primavera , Ver factum , 
cioè la prometta agli Dei cf offrir loro in 
facrifizio tutto ciò , che nella proffima 
Primavera farebbe > realmente nato J lo 
che dice vali ver facrum facete < Secondo 
Sifenna apud Non. c. 15. n. 18. fu queflo 
voto inventato da’ Sabini , allorché guer. 
reggiavan con gli Umbri; e fi praticò poi 
foltanto in Italia al dir di Paolo apud 
Feft. nelle maggiori urgenze , o calami- 
tà : ma fembrando efecuzione troppo 
barbara 1* immolare ancora le innocenti 
bambine, e bambinelli , nati nel tempo 
difegnato dal voto , quando quelli erano 
adulti, li velavano, e li tacciavano da* 
lor confini . Ed in fatti T. Livio lib.Ji. 
c. io. poi ne avverte , V tris {acri nomina 
contineri , quod ver attulerit ex fuillo , 0- 
villo , caprino , & bovi Ilo grege . 

E’ noto ancora , che per la morte d,* 
Androgeo , Figlio di Minoffe Re di Cre- 
ta , eran tenuti i vinti Ateniefi a mandar 
colà ogn’ anno fette Giovani , e fette 
Donzelle , tirate a forte , acciò fotter ci? 
bo del Minotauro , e l’accenna Virgilio 
A 2. vEneid. Riporta Paufania in MeJJen, 

» fia /« IV. quell’ Oracolo di Delfo , re- 
ta 
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I Moabiti immolavano i loro Figli * 
Moloch ( a ) , e li faccvan’ nell’ 

'L- 

A ' 

fo a’ , eh’ erano in guerra co* 

Lacedemoni'.* 

Con Vergln , tratta a forte dalla flirpe 
Degli Epitidi , e in riva all' All luto 
Di notte ancifa , fien piatati i Numi 
D' Averno ; e di buon grado offerta fu. 
Narra pure 1 * ifteflo Pauiania in Lacon. 
che nel Tempio di Diana Orzia , cioè 
Retta , fi tiravano a forte gli Uomini 
per eflfervi immolati . Calliflene per la 
fua falute fvenò la propria figlia Eu- 
bèa , ed Erettèo immolò pur la figlia 
Colofonia per la falvezza degli Ateniefi. 
Siilo Italico Lib. IV. accenna con orrore 
l’ inumano facrifizio pur de’ Figlj , fatto 
da’ Cartaginefi : 

Mos fuit in Populis , quos condi di t ad - 
vena Dido , 

Pofccre cade Deos veniam , ac flagran- 
ti bus Aris 

Infandum diblu , patvos imponere Na- 
tos &c. 

Anzi foggiugne , che Imilce moglie d* 
Annibaie fgridava molto contro un rito 
così crudele : 

Qua por.ro h<ec pietas Delubra afper- 
gere tabo ? 

Heu prima Jcelerum caujfie mortalibus 
agris 

Naturano nefeire Deum &c. 

(«) De Semine tuo non dabis , ut confe- 
ctetur Moloch , Levit. c. 17. 21. Si quis de- 
derit de femine fuo Idolo Moloch , morte 
- v morie-* 



20 La Mitologìa , e le Favole 
ito-avo della Statua di quel Nume . 
- . „ Se- 

morittur , Ibid. 20. 2. 4.. Ma Moloch 

non fu Dio de’ Moabiti , 'cofo-a -qui dice 
r Autore , ma bensì degli Ammoniti , 
come pub fcorgerfi nell’ erudita Diderta- 
zione del P. Calmet De Moloch Deo Am - 
monitarum . 1 Moabiti adorarono Baal , 
che alcuni per altro credono l’iftedo che 
Moloch . Inoltre non fi conviene da’Sacri 
Spofitori, nb dagli Eruditi circa la ma- 
niera di quello facrificio . Alcuni credo- 
no , che i Fanciulli faltafiero fopra il 
fuoco accelo avanti la Statua di quel 
Nume : ‘ che pafTalfero per mezzo 

alle fiamme, traduBi per ignes ; ed altri 
finalmente , e la maggior parte credono, 
che fodero veramente abbruciati . Ne ciò 
cfeguivafi foltanto col porre i Figli nell* 
incavo della Statua ; ma molti Mitologi 
fon di parere , che quelli Fanciulli fof- 
fero polli nelle braccia del Nume , il di 
cui fimulacro di bronzo era già rovente 
pel fuoco fottopollo : altri dicono edere 
flati polli dentro le palme della mano, 
altri del petto della Statua , e molti fi- 
nalmente credono , che fodero arlì in un 
fuoco preparato avanti al Nume . Sap- 
piamo de! Profeta Amo? c. 5. v. 2 6. e da 
S. Stefano AB. Ap. 7. 45. che gl’ lfdrae- 
Jiti trovarono quello Dio in Egitto, 
donde molti di ed» , quando ne ufcirono, 
ne portaron feco gl’ Idoli, o Tabernacolo 
pel Deferto • Anche a! prefente in Mea- 
co Città del Giappone fono in ufo tali fa- 
crifizj de’Figlj in alcune folennità , Cbev* 

tea» 
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Spìtg. colla Stor.Lib.V.Cap. J. 21 
Secondo Dionigi d’ Alicarnaffo ( 1 ) , 
fi (<7) facrificavano Uomini a Saturno 
non folo in Tiro, e in Cartagine , ma 
nella Grecia illefla , e nell’ Italia . I 
Galli , fé preftiam fede a Diodoro di 
Sicilia (2) > immolavano a’ loro Dei 

i Pri- 


reau Hifl.Du Monde Tom.V. 1. 8. c.\.pag.i$$, 
Credevafi , che fe gli Dei fi placavano 
col fangue d’ un’ animale , molto più do- 
vevan gradire quello d’ una vittima affai 
più nobile . 

(*) Ecco il paffo di Dionifio , tradot- 
to dal Greco . £’ fama , che gli Antichi 
fieno flati / oliti a ’ offrir facrifirj a Saturno 
di vittime umane , come in Cartagine , pri- 
ma che la Città foffe demolita , e come fi 
pratica al dì ef oggi da’ Celti , ed in alcuni 
luoghi preffo te Nazioni Occidentali . Plato- 
ne in Mirice pure fcriffe : Ed alcuni di ejfi 
immolano fino i Figliuoli a Saturno , come 
forfè hai [entità dire . Frequenti erano tra’ 
P-elafgi , e più fra gli Etrufci tali orri- 
bili facrifizj , fatti anche alle Eumeoidi, 
agli Dei Infernali , e ad altri , ma molto 
più a Saturno . Molti Monumenti , e vali 
antichi Etrufci rapprefentano tali facri- 
fizi ; ed eccone uno appunto , tolto dal 
Mufeo del fu Signor D. Felice Maftrillo. 
Un Sacerdote afpetta all’Ara l’Uomo, 
eh’ ei debbe fvenare ; e quelli ( cofa da 
notarli) non vi s’incammina da per se, 
ma v’ fe condotto tremante , e divoto , 
i« braccio da un 1 altro Sacerdote. Tinto 
fe di rozze figure. 


[2] I ih. V. 


[ 1 ] Ub. 


TAV. II. 
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i Prigionieri di guerra ; e quelli della 
Tauride tutti gli Stranieri , che vi a p- 
fO In ossi prodavano . Gli Abitanti ai Fella (i) 
Ciannizza. f a g r ificavano un’ Uomo a Pelèo : Quei di 
Tenufa, come il racconta Paufania ( a ), 

offri- 

C/i) Paufania in Acha. narra pure il 
facrinzio d’ una Vergine , e d’un Fanciul- 
lo, che per molti anni offerfero gli Jonj 
a Diana Triclaria, per tal cagione. Me- 
nali ppo invagbitofi della Sacerdotfffa di 
quella Dea , ch’era una belliflima Ver- 
gine , chiamata Cometa , nè potendola 
ottenere in ifpofa , profanò con efsa il 
Tempio . La Dea sdegnata feceli mori- 
re ; indi mandò ficcità , c malattìe pel 
Paefe , Confulratone l’Oracolo di Delfo, 
rifpofe, che doveyano gli Jonj immolare 
ogn’anno jina bella Vergine, ed un va- 
go Giovanetto : ( ed ecco che gli Ora- 
coli, come qui fopra ha accennato l’Au- 
tore , prefcrifsero sì empj facrifizj . ) D* 
allora un liumicèllo , che pafsava vicino 
al Tempio di quella Dea, fi chiamò A- 
milico , cioè inumano , e fenza pietà , Cef- 
sò quello facrifizio , com’ avea predetto 
l’ iflefso Oracolo, quando Euripilo , tor- 
nando dalla guerra di Troja , pafsò in 
quel luogo , con una Statua di Bacco , 
tolta tra le fpoglie Trojane , o lafciata 
da Enea , quando fuggì , o gittata via 
da Cafsandra ; avendo dichiarato 1 ’ Ora- 
colo , eh’ allora terminerebbe il flagello, 

S uando di là fofse pafsato un Re fore- 
iere , unitamente con una ftraniera Di- 
vinità , 
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offrivano ogn’anno una Vergine al Ge- 
nio d’ uno de’ Compagni d’ Ulifle , eh’ 
efii avevano lapidato ; ed Arinome- 
ne (») MefTenio immolò per una fola 
volta trecent’ uomini . Strabone ( 1 ) [0 Geogr. 
parla di fimili abbominevoli Sacrjfizj 1 ‘ u 
offerti dagli antichi Germani . S. Ata- 
nafio ( 2 ) dice 1 ’ ideflTo de’ Fenicj , e - , 
de’ Cretenfi ; e Tertulliano degli Sciti, f 0n \ u Ctnt. 
c degli Affricani . Vedefi nell’ Iliade 
d’ Omero , Achille immolare dodici 
Trojani a’ Mani di Patroclo . Final- 
mente Porfirio fa una lunga enumera- 
zione di tutti i luoghi , ove facrifica- 
vanfi anticamente Uomini , e tra que~ 
fti conta Rodi , Cipro , 1 ’ Arabia , A- 
fene &c. 

Da tutte quefle teftimonian'ze infic- 
ine unite , e da molt’ altre , cui è inu- 
tile il riferire , ne rifulta ? che i Fe- 
nicj , gli Egizj , gli Arabi , i Cana- 
nèi , gli Abitanti di Tiro , e di Car- 
tagine , quelli d’ Atene , e di Lacede- 
mone , gli Jonj , tutta la Grecia , i 
Romani , e gli Sciti , gli Albanefi , 

‘ ’ gli 

(») Paufania in Mtffen, parla a lungo 
<di quello valorofiffimo illuftre Capitano. 

Così pure Amilcare , Generale Carragi- 
nefe, perduta in Sicilia utja battaglia , 
offerfe a Saturno molte centinaia di u- 
mane vittime per placarlo. Regnava tal* 
empio facrificio prefso quafi tutti i Po- 
poli dell’ Affrica. V,Nat«l. Co»;. 22. 30. 2. 
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gli Alemanni , gl’ Inglefi , gli Spa- 
gnoli , ed i Galli erano egualmente 
immerfi in quell’ orribile fuperlti- 
zione . f 

11 

{a) Si pofsono aggiugnere a quefìi Po- 
poli anche i Perfiani , facrificatorr. tal vol- 
ta d’umane vittime al Dio Mitra: Narra 
Socrate Hifi.Ecclef. ch’avendo i Criftiani 
d’Aleisandria aperto uno fpelèo, o antro, 
chiufo da lungo tempo, ove già i Pagani 
avean celebrati i Mifterj Mitriaci , vi 
trovarono molt’ofsa , e cranj d’uomini, 
I Palmireni così al Dio Aglibolo , e Mala- 
cbelo , Sole , e Luna : I Setarvaiti , ed altri 
Popoli , intorno al fiume Arafse, alla Lu- 
na» iCappadoci a Diana: La Deità, cui 
facrificavano così gli Arabi, era Dionifìo, 
ovvero Ourotalt . Alla Dea Siria facrifi- 
cavano i GenitorT l' uno rigij in tal 
guita ; Ponevano il Fanciullo entro un 
lacco , e falm Culla fommità del Tem- 
pio di quella Dea , lo precipitavano giù 
nel Foro ; e fe avanti il Fanciullo piange- 
va, il Padre per confolarlo, gli faceva fa- 
pere, che non era flato generato' da lui, 
tna bensì da un bue , Lucia». de Deà Sir , 
Sembra, che i Fanciulli per lo più fofser 
facrificati coll’ abbruciarli , e che gli A- 
dulti fofsero fcannatj ad ufo degli Ani- 
mali . I Cartaginefi facrifjcavan pure 
vittime umane al Dio Ami Ica , che il 
Padre Calmet crede effer 1 * iflefso , che 
Saturno, loc.cit. ovvero Moloch , Ater.ag. 
Legai, prò Qbriflian. Per indiyiduar me- 
glio su tal propofito qualche fatto , è 


0 


I 



Spìeg. colla Stor.Lib.V.Cap.l. 25 
11 defonto Ab. de Boifly , in una 
Differtazione , da lui letta nell’ Acca- 
demia delle Belle-Lettere , e il di cui 
ellratto è ftampato (1) , riferifce l’ori- ['] 
gine del barbaro collume di fagri ficare V ' 
Uomini ad una cognizione imperfetta L etr . t. u 
del Sacnlìzio d’Àbramo . I Cananèi , fag. 47» 
die’ egli , gli Amorrèi , e gli altri Po- 
poli vicini a’ paefi , ove quel Santo Pa- 
triarca avea menata fua vita , udirono 
certamente efaltar lo zelo , e la co* 

Tom.V. B (lan- 

da Caperli , che gli amichi Sciti , come 
afferma Erodoto in Melpom. d’ ogni cen- 
to Nemici prefi in guerra ne fceglievano 
«no , e verfandogli del vino Culla teda , lo 
chiudevano eutro un vaCo , e quivi lo 
Scannavano in Cacrifizio a Marte . Ido- 
tnenèo Re di Creta , nel ritorno dalla 
guerra Troiana, Corprefo dalla tempe- 
sta : promette a Nettuno di Cacrificargli 
colui , che il primo Cui lido CrereoCe gli 
fi farebbe Catto incontro nello sbarcare : 

Vi giugne , ed h il primo il Cuo Figlio 
ad incontrario , ed ei lo (Vena in vitti- 
ma a Nettuno . E’ noto il Cacrifìcio d* 

Ifigenia , o Ifianafle immolata a Diana , 
ed a’ Venti , acciò l'armata Greca Calpac 
poteCse dal Porto d’ Aulide , Virg. J£n . 

4 . 1 1. Sanguine placaflis ventos , & Virgi- 
ne casa : Lucrezio /. 1. 

Aulide quo patio Triviai Virginis arano 
Ipbianajfaó turparene /angui ne futde . 

I Galli (acrifìcavano umane vittime a 
Teutates . V. Tom, J. Pag. 240. Gli Al- 

hanefi, 
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a 6 La Mitologìa, e le Favole 
Uanza di quel Sant’ Uomo , il quale 
non afcoltò nè pure un fol momento 
j Pentimenti della Tua tenerezza verfo 
un’ unico Figlio j probabilmente feppe- 
ro qualche cola delle ncompenfe , che 
Dio promife alla di lui fedeltà ; ed 
ignorando poi , che il Sacrifizio non 
era (lato compito in perfona di quel 
Figliuolo diletto , prefero la Storia a4 
literam , e crederono , imitando azio- 
ne si eroica , di attirarli le fteffe be- 
nedir 

banefi , eh* ha qui nominati 1’ Autore, 
«ran Popoli vicini al Mar Cafpio , ( in 
oggi Mar di Tarabeftan ) , ed immola- 
vano alla Luna con quelle cerimonie un* 
Ù omo . Molti Schiavi, come forprefi da 
ellro , lì ponevano a vaticinare : Chi di 
elfi l’embrava più pieno del Nume , fug- 
giva errando tra’ bofehi , dove raggimi*- 
to da’ Sacerdoti , era legato con (aera ca- 
tena , e per un’anno lautamente panciuto, 
immolavafi dopo con altre vittime alla 
X-una, Strabane L. XI. I Lacedemoni, per 
altro sì aulleri , e faggi , immolavano a 
Diana Orzia , o Lieodefma uomini tirati 
a forte ; e quel sì faggio Licurgo trasferì 
Un tal facrificio ne’Fanciulletti, Pouf. in 
Lacon. I I,eucadi , com’ ho accennato , 
Pacificavano ogn’ anno un’ uomo cattivo, 
e profano ; ma ne fu poi mitigata 1’ efe- 
cuzione , con precipitarlo da qualche al- 
tezza carico ai penne , e di grand’ uc- 
celli vivi 'eco legati , che lo prefervayano 
talora i .Ha caduta ; ma fe reftava fa Ivo, 
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Spitg. colta Star. Ub.V.Cap J. 27 
Dedizioni del Cielo . In fatti Saturno, 
fecondo i Poeti , e gli Storici , intra* 
dalle il dereftabil coftume di fagrificat* 
Uomini . Or Saturno , al parere d’ al- 
cuni Autori , è l’ irtelTo che (<7) Àbra- 
mo , e noi n’ efamineremo le prove 
nell’Articolo di quel Dio. 

Gli Antichi finalmente apriron gli 
occhj fopra quelli inumani Sacrifizj ; 
ed i cali , che fono per efporre , li fe- 
cero celiare a poco a poco . Avendo 
un’Oracolo, dice Plutarcb , ordinato a’ 
Lacedemoni, afflitti .dalla pefte , d’im- 
molare una Vergine , ed elfendo cadu- 
ta la forte fopra una Giovanetta , chia- 
B 2 mata 

doveva prenderfi un perpetuo efilio dal- 
la fua Patria , Strabon. L. X. I Senoni , 
( in oggi quei di Seri: , e d' Auxerre: ) 
in Francia , i Druidi , i Licèi in Arca- 
dia , e quei di Perga ( ora Pirgi ) nella 
Panfilia, e i Samj praticaron VAntropotifie , 
Nat. Corn. L. I. ló. Quei di Potnia in Beo- 
zia facrificavano un bel Giovane a Bac- 
co ; ma poi per configlio d’ Apollo , 
gl’ immolarono in vece una capra , ed 
allora fi difse un tal facrifizio Egobolo, 
p’auf. in Boeot. 

(*) Altri Mitologi fon di parere, che 
Saturno fia Noè , come dice Rotino An- 
tiq. Rom. Lib. II. cap. 4. ovvero uno de* 
fuoi Figli, o Nipoti, chiamato Sabario . 
e Saga da Berofo , e come rilevali da* 
Frammenti di Q. Fabio Pittore , e di 
Porzio Catone . 


18 La Mitologia, e le Favole 
mata Elena , un’ Aquila rapì il facro 
coltello , e lo posò fulla tetta d’ una 
giovenca , che fu in fua vece fagrifica- 
ta . Narra l’ itteflo Plutarco , che ( a ) 
Pelopida , Capo degli Ateniefi , avvifa- 
to in fogno , il giorno antecedente ad 
una battaglia , d’ immolare una Ver* 
gine bionda a’ Mani delle Figlie di Sce- 
dafo (£) , eh’ erano fiate violate , a 

tru- 


0») Quello Pelopida era Tebano , e 
Generale de’ Tebani infieme col celebre 
Epaminonda , e non Capo degli Ateniefìj 
ed i Mani delle Figlie di Scedafo furo, 
no placati da Epaminonda , Pauf. in 
Bceot. 

(Z>) Scedafo , abitante di Leuttra ( in 
oggi Maina ) avendo due Figlie nubili , 
dette Molpia , ed Ippo , non folo ebbe 
il difpiacere di perdere il fuo decoro in 
efse , violate da Paratemida , Frudarchi- 
da , e Partenio Lacedemoni , ma gli fi 
aggiunfe il dolore di perdere del tutto 
le Figlie, impiccateft da se per la gola, 
intolleranti del loro oltraggio . Ricorfo 
Scedafo a’ Lacedemoni per querelarfene , 
non fu attefo , nfe gli fu refa giufiizia j 
ond’egli tornato a Leuttra accompagnò 
il dettino delle fventurate Figliuole, ap- 
pendendofì con un laccio al loro eiem* 
pio , Paufan. in Baeot. Quindi apparifee 
non efser vero ciò , che afserifee 1’ Au. 
tore , che quefte Donzelle fofsero anche 
trucidate nel luogo iflefso , ov* era loro 
fiata qfata violenza. 
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Sieg. colla Stor. Lib.V.Cap.I. 29 
trucidate nell’ ifteifo luogo , quello Ge- 
nerale fpaventato , tenne configlio full’ 
inumanità di tal Torta di fagrifuio , eh’ 
egli credeva difpiacevole agli Dei , ed 
avendo veduta una cavalla baja , im- 
molò quella per configlio dell’Indovino 
Teocrito , e riportò la vittoria . In 
Egitto Amali ordinò , che in vece d’ 
Uomini , fi offriflfero fidamente figure 
umane . Difilo nell’ Ifola di Cipro fo- 
fiituì fagrifizj di buoi a quelli d’Uomi* 
ni; ed Ercole , effendo in Italia, furro- 
gò figure di cera , chiamate (a) Ofcil- 
U , ad Uomini veri. 

B 3 CA- 

(<?) Ercole tornando dalla Spagna abolì 
in Italia quelli barbari facrifizj ; ed altro* 
Te ho accennato qualche cofa del Vofcil/e, 
eh’ erano piccioli volti , come fona il 
nome, fatti di cera, e fot! itui ti da Erco^ 
le in luogo delle vittime umane . Erco- 
le , febbene guerriero , e fanguinario, 
pure non poti tollerare in Italia 1’ em- 
pietà de’ fagrifizj di vittime umane, of- 
ferte a Giove, e Saturno, e ad Apollo; 
quindi, per cancellarne il collume, (labili, 
che in vece fi gittafiero nel Tevere finti 
fimulacri d’uomini : Ovidio Faft. F. 6ij. 
Falcifero libata Seni duo corpora , Genteiy 
Mittite , qut Tbufiis excipiantur aquiu 
Dome in hxc venit Tyrintbius arva , 
quotanti: 

Triftia Leu: ad io facra per afta Deo . 
Secondo alcuni , quelli fiuti (irmi! aeri 

gitta- 


/ 
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CAPITOLO II. 

Seguita P ijleffo argomento , e J penal- 
mente della f celta delle Vittime . 

A Nticamente quei , eh’ erano i Ca- 
pi della Famiglia , a’ erano pari- 
mente i Regi , ed i Pontefici , ed etti 

offri- 

gittati nel Tevere erano fatti di Ararne, 
o di giunchi , come dice Ovidio ibid. 
v. 6ji. 

lllum Jlramineos in aquam mififfe Qui» 
rites : 

Herculis exemplo corpora fai fa faci « 

E poco dopo foggiugne , v. 659. 

Scirpea prò domino Tiberì jaBatur imago. 
Era una delle Feftività celebrate in Ro- 
ma il facrificio di tali fantocci gettati 
ne! Tevere , e fi chiamava la Fefta de- 
gli Argèi , come diremo altrove , folen- 
nizata agl’idi , cioè il dì 15. di Mag- 
gio . Da cib, che ha detto Ovidio, ar- 
gomenta ivi Carlo Napoli, che per pla- 
care Apollo precipitaifero ogn’ anno i 
Romani da una rupe qualche reo dì 
morte , Leucadio J, aera peraBa Dco ; per- 
(OV. Pag. chfc così cofiumavafi in Leucade (1) .Cor- 
reva per altro fama anche fra gli Antichi, 
che tali Figure fodero fiate foftituite alla 
crudel coftumanza di gittar dal Ponte 
Sublicio nel Tevere i Vecchi fefTagenarj, 
detti Cafnares da Varrone, Sexage : Vix ejfa- 
9 us efat 1 quitta , mire Majorum , nitro Cai na- 

rc« 
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offrivano i fagrifìzj ; ma coll’ andar dei 
tempo vi furono in ogni (iato de’ Sa- 
cerdoti , ed altri Miniftri per tal fua- 

B 4 zione, 

. . *> ■ 

res arripiunt , de Ponte in Tiberini detur - 
bant . Fello pur chiama C afnar un vec- 
chio , ma col linguaggio degli Ofci . O- 
vidio però prende in quello luogo le di- 
fefe di Roma , e non ammette un tai 
rito , Fafl, ibid. 

Cor por a pojì decies fenos qui credìdit annas 
Mijfa ned , fceieris crimine damnaf 
Avu <&c. 

Pars putat, ut ferrent Juvenes fuffragia foli, 
Pontibus infirmos pracipitajfe Senes . 

Ti bri , dace verum &c. 

Il temperamento per altro prefo da Er- 
cole , per annullare il Tacrifizio delle vit- 
time umane, non fu in Roma efattamen- 
te , e Tempre oflervato , e Tappiamo Tor- 
to alcuni CeTari eflere fiate confutate le 
vi Tee re de’ Giovanetti : Hic ( Hercules ) 
mitius Oraculi mentem interpretatus efl , onr- 
memque cèròpeero^utTioir ab Italia refecit « 
Sed qua curfu avi non redeunt ? Trita , & 
vulgata efl jub aliquibus Cafaribus extifpi- 
/cio puerilis vidima, Carol. Neap. ad Ovid. 
ibid. Ma nè pur dice tutto quell’ Auto- 
re . Sebbene EuTebio afferma , che da 
per tutto celiarono le umane Vittime alla 
venuta del noflro Redentore , nondime- 
no è certo , che in Roma a Giove La- 
ziale nel Tuo dì feflivo fi offerTe vitti- 
ma umana fino a’ tempi di Lattanzio*, 
contemporaneo , ed amico di EuTebio, e 
che lo dice efpreffamente Lìb. u de F*l£ 

Jielig . 
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zione , come il diremo nel Capitolò 
IV. j /ebbene nei tempo ftcflfo , cne vi 

erano 

Relig. A pud Cypri Salaminen bumanatfi 
bofliam Jovì Teucrus immolavit ; tdqu» 
j àcrìficium Pofleris tradidit , quod ejl nuper 
Hadriano imperante fublatum &c. Nec La- 
tini quidem bujus immanitatis expertes fur- 
tunt ; fi quidem Latialit Juprter et'tam 
«tunc fanguine colitur bum arto . Vi s’accor- 
da ancor Prudenzio Lib. I. conte. Symmacb. 

Arguere incaljum iam T aurica / aera 
folemus , 

pandi tur bumanus Lattali in munere 
fanguis , d>*r. 

E Pifteflb confermano Tertulliano , e Mi - 
nucio Felice , ed anche Porfirio , berti- 
chè veneratore di Giove, e d’ogn’ altra 
fa! fa Deirà : Ma chi non fa , die’ egli , 
«he ancor' ad f fio in quella gran Città ( d i 
Roma ) nella Fefta di dove Laziale pet 
vittima viene immolato un' Uomo ? Ma ciò 
non ci rechi maraviglia ; poiché Tacito* 
Plinio , Plutarco , Lampndio , Sidonio 
Apollinare , Procopio , ed altri più mo- 
derni Scrittori attefiano del tempo loro 
efferfi verfato il fangue di vittima uma- 
na tra gii Svevi , Perfiaoi , Germani , 
Britanni, ed altre molte Nazioni r oflen~ 
duntque htec borrendo facrificia ufque ad 
Jufiinianurn , imò & ad Henricum Aucu - 
fem perduraffe , Ant. fan- Date de Or ac. 
Differt. IL c. X. circa finem . Or fi riflet- 
ta quant’ è falfo , che ceffaflero a poco 
a poco Amili Vittime , come avverte il 
«efrp Autore, 
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Sp’teg.colla Stor.Liò.V.Cap.IJ. 33 
erano altri Sacerdoti desinati , quelli 
Capi di famiglia confervarono Tempre 
il dritto msdefimo . Poffono perciò di- 
flinguerfi due forte di (.7) Sagrifuj ; i 
B 5 Par- 

CO I Sacrifizi de’ Romani , prefi piti 
largamente, altri erano domeftìcì , ed al- 
tri Stranieri ; domeftica , & peregrina . I 
Domeftici eran quelli, dirò, nati in ca- 
fa, non tolti, e copiati da altri Popoli: 
quelli erano o palefì , o feparati ; mani- 
fefta , ve l feclufa . I Palefi fi facevano 
pubblicamente , ed erano o ftabiliti , o 
incerti ; / "tata , vel incertioris t empori s . Sta- 
ta fi dicevano quelli , che fi facevano iti 
giorni filli , feriis Jtativis , come gli A- 
gonali,i Carmentali, i Lupercali , i Qui- 
rinali , ed altri , notati nell’antico Ca- 
lendario Romano ne’ loro giorni , e meli. 
Quelli fi- appellavano ancora folenni , an- 
niverfarj , ed annui , altri de’ quali eran 
pubblici , ed altri privati. I Pubblici eran 

J uelli fatti per il Popolo , a pubbliche 
pefe , come dice Fedo , e perciò dice- 
vanfi pure popolari j tali furono i Forno- 
cali , i Patii j , ed altri . I Privati , che 
pur dicevanfi propri y famigliati , e gentili- 
zi , quelli erano , che fi offerivano da 
un’uomo, o da una famiglia, o genera- 
zione , come pur definisce Fedo ; e tali 
erano i Natalizi , i Denteali , i Parentali 
td altri . I Sacrifici di tempo incerto » 
incertioris temporis, eran pubblici , è vero, 
ma mobili , e ordinati conceptivis Feriis t 
come eran tali quelli delle Fede Latine , 
Patinali , Sementine , e Compitali , che 

ogn* 
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Particolari , che ciafcuno poteva offrire 

in 

Ogn’ anno incertiorc tempore conci piebantur, 
ovvero fi celebravano imperativis Feriis , 
cioè richiedendole /’ occasione, come per 
una vittoria, pel dì natalizio dell’Impe- 
radore, per la nafcita d’ un fuo Figlio r 
o per allontanare qualche gafligo , e pla- 
cargli Dei , e dice vanii pure Poftulatio- 
nes. I Sacrifici feparati fi chiamavano da- 
gli antichi Romani Sacra , e da’ Greci 
Myftcria ; Cicerone, e Tito Livio li ap- 
pellano initiationes , e Plinio Sacra oper- 
xanea , nel numero de’ quali era il Sacri- 
fizio alla Dea Buona . I Sacrifici Stranie- 
ri, fecondo Fedo, fi chiamavano quelli , 
eh’ erano dall’ evocazione degli Dei, nell* 
efpugnare qualche Città , portati a Ro- 
ma , o pur quei ^ eh’ erano fiati pacifi- 
camente richiedi, per qualche motivo di 
Religione, o di Infogno ad altri Popoli; 
come quelli della Gran Madre a’ Frigi , 
quei di Cerere a’ Greci , d’ Efcalapio- agli 
Epidaurj, &c. celebrati in Roma colle ceri- 
monie , e riti medefimi di coloro, a’qua- 
Ji erano flati domandati , Cantei. Append. 
De Sacri f. c. a. Inoltre alcuni Sacrifici fi 
offrivano per comando di qualche Indo- 
vino , o Augure , o de’ Libri Sibillini ; 
altri in rendimento di grazie , per qual- 
che favore ricevuto , ^aptrnpta , o carpa', eà 
altri per defiderio di qualche grazia , o 
per chiamare in teftimonio gli Dei , 
tùxTuìa . Vi erano i Sacrifici efpiator/,9 
piacciati , co’quali procuravano d’allonta- 
nare un male minacciato , portmum averte ». 

bant. 


Digitized by Google 



Spieg. colla Stor. Ltby.Cap.il. 35 
in propria Cafa a’ Tuoi Dei Lari , o 
Penati (a) , ed i Pubblici , Aabiliti 
dalle Leggi , pe’ quali v’ erano de’Mi- 
tiillri legittimi , ed un Pontefice , che 
vi prefedeva . Tali Sagrifizj fi offriva- 
B 6 no 

barn, o purgavano qualche delitto, piaculum 
purgabant . Sacrificavano ancora pe’ mali 
auguri , o fogni infaufti, e dicevafi procu- 
rare prodigia , e quindi Giove Prodigiale, 
Plaut. Amph.ll. z. 107. cui facrificavafi, e 
che alcuni credono eflere i! Dio Averrun- 
co : Quindi pure 1 eFebruati, e \t Lunazio- 
ni , perchè nella lingua Sabina Februare 
fignificava purgare . V’ erano i Sacrifizj 
fortuiti ; ed i Novendiali pe’ Defohti , e' 
gli Efverrj , co’ quali purgavafi la Cafa 
del Defonto ; ed altri Novendiali , che 
fi facevano per nove giorni , quando di- 
cevaG efTer piovuti ìaffi , o fangue , o 
nato qualche parto moftruofo , Tic. Liv. 
I. i. 51. Cicer. de Leg. 11. jp. 20. 21. 
Finalmente i Sacrifizj altri erano Muti , 
Muta , ne’ quali le vifcere delle vittime 
non indicavano cofa alcuna ; altri Argu- 
ti, arguta , che avevano fegni affai chiari; 
ed altri Reali , Regalia , che promette- 
vano tutta la felicità , e il buon fuccef- 
fo , Rofin. I. g. c. XI. 

(a) Enea preffo Virgilio l. effendo- 
gli apparfi in Creta i fuoi Dei Penati m 
fogno , forge fui mattino dal letto , e 
offre a’ loro facri Fuochi facrifizio , e do- 
ni , com’era già folitn di fare: £r mane • 
ra libo Intemerata foci * • 
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no in Roma , e nella Grecia , a tene» 
re di certe regole , le quali era obbligo 
di efattamentc offervare . Così fé ne 
COO? Leg. dichiara Cicerone (i) : „ I noflri Maggio- 
„ ri , die’ egli , hanno aìflegnate delle re- 
„ goie per le cofe divine , onde per 
„ le Ceremonie ftabilite nelle grandi 
,, folennità , fi ricorra a’ Pontefici , ch<* 
„ ne fon bene informati , e per rego- 
„ lare gli affari della Repubblica fi con- 
„ fultino gli Auguri „ . 

La principale attenzione di quei Mi*, 
niflri confifleva in ifceglier bene le Vir- 
time , mentre effe dovevan’ avere , 
per effer grate agli Dei , alcune quali- 
tà t delle quali farò tra poco parola . 
Davanfi ancora a quelle pili nomi : Si 
40 0 fra* chiamavano Precidane* (a) Ho/li a quelle , 
odane*. s » inamolavano il giorno precedente 

alla folennità ;.come appellava fi P t aceda - 
nea Porca (<r) la Scrofa , che facrifica- 
vali a Cerere avanti la mietitura . Si 
dicevano Succidane# Ho/lice quelle, che 
fi fagrificavano , alfor quando fi erano 
rralafciate le prime , che dovevan pre- 
cedere (b) j ed in tal guifa fe n r efpia> 

va 

(a) Cosi pur diceafi ugna pracedam* 
quella , che s’ immolava avanti i* altre 
agnelie, Rofìn. I. 3. c. 33. 

(b) L’ Oftie ftecidanee erano veramen- 
te quelle , che s 7 immolavano dopo 1* al- 
tre , che non erano fiate gradite , Plutwr. 
in P. JEmU, pag. 264. ntmpe <ju* priori- 

é#fj 
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va Pommilfione . Altre ve n’ erano, che 
fi appellavano ( a ) Eximia Hojiia , non 
eflendo qui prefa tal parola , che vale 
eccellente , nel fuo proprio lignifica- 
to , ma per dinotare , che fi tiravan 
fuori tali vittime dalla greggia , per 
eflTere immolate ; eximebatitur grege . 
Le pecore , .che avevano due agnelli 
da immolarfi colla madre , eran dette 
ambigua ( b ) Oves $ e le vittime , le 

di 

bus , fam eoe fu , Intendi placali grafia /ucce- 
debant . Quindi elegantemente quel Ser- 
vo in Plauto Epid. Ac. I. 2. 36. grida , 
che il fuo tergo farà [uccidane» alla sfer- 
za del Padrone , perche le prime percoG» 
fe non avevan giovato a niente. 

(a) L’Oflie e fimi e , erano le feelte dall* 
armento intero , onde chiamavanfi pur 
leBa , & egregia , Virgilio Georg. W. 
v * 537 * 

Sed modus orandì qui fit , prhts ordi- 
ne dicam : 

Quattuor eximios pra fiatiti corpose tauros ì 

Qui tibì nunc viridis drpafeunt fum- 
ma Lycxi , 

Delige , intaBd totidem cervice jut 
vencas . 

E poco più fotto ripete gl* iftcflì verfì, 
Dicevanfi pure eximia , perchè eximia 
fpecie offerenda Numinibus eligebantur , Ma- 
-crob. /.}. Sat. c. 5. Merula de Sacri/, pag.n. 

' {b) Denominavanft ancora ambegna , am- 
bigua , ed ambiegna : Da Fello è chiama- 
te ambegpì bos t »ut vefvex , quando dall’ 

Vno < 



3 8 La Mitologìa , e le Favole 
di cui vifcere erano attaccate , Harun - 
gce ( a ) , o Harugx ; quelle , che veni- 
vano 

uno , e 1 ’ altro Iato aveva il bue , e il 
cabrato altre vittime , come agnelli &c. 

0 ») Alcuni leggono Harviga ; e Giu- 
feppe Scaligero Aringa hoflia . V. Varr. dà 
L. L. I. 4. C 9 * Donat. ad Ter. Phorm. 44. 

Eranvi ancora altre Ofiie . V’ erano 
quelle dette Caviares , cava , o cavia , 
che fi tagliavano fino alla coda , e fi 
degnavano in facrifizio ogni cinque an- 
ni pel Collegio de’ Pontefici , al dire di 
Fello. Altre~ erano injuges , che non era- 
no mai fiate fottopofte al giogo, Rofin, 
he. cit. L’ Ofiie animali , come fpiega 
Trebazio apud Macroi. Sat. I. 3. c. 
eran quelle , delle quali la fola anima 
fi confacrava agli Dei . Le Amburbali 
fi conducevano intorno a* termini della 
Città di Roma . Le Ambarvali quel- . 
Je , che fi menavano in giro per le 
campagne da’ dodici Fratelli Arvali , co- 
me fpiegheremo al Aio luogo . V’ era- 
no le P inculati , facrificate per efpiar 
qualche colpa . Le Optate quelle , cui l* 
Edile Plebèo fra le altre fiabilite vitti- 
me feglieva pel facrifizio. Vi furono le 
MaJJìme così dette dall’età . Le Minori , 
che pur fi dicevano laElentes., oppofte a 
quelle : E finalmente le Mediali , Media- 
ìes , che s’immolavano fui mezzogiorno. 
Fedo, ed il C?.; rei io loc. cit. Idulium fi 
chiamava Ja vittima , che fi offriva a 
Giove il giorno degi’ Idi : Sembra da ciò, 
$hc legge £ ne’ Falli d’ Ovidio , che fpe- 
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vano confumate , Prodigio: (i)j e quei- C > 
le , che avevano de’ denti più alti de- prod 

altri (<x) Bidentes (2). CO Hyg>n. 

Di qualunque natura foifero le Vitti- 
me , fe ne doveva fare un’ efatta (cel- 
ta ; e gl’ ideili difetti , .che fra gli E- 
brei le efdudevano ( b } da’ Sagrifiz; , 

le 

cialmente negl’ Idi d’Aprile fi offrifTe tal 
vittima a Giove Vincitore , ed in quelli di 
Giugno a Giove Invitto , Fajì. I. IV. & 

VI. In Atene un Reo condannato a morte 
veniva fciolto 1* ultimo giorno , ( non 
però liberato ) perché era vittima delia 
Morte , e come tale non doveva Ilare 
colle catene , Rolli rt St. Ant. To. 4. pag. 

344. ed. V enet. 

(<*) Bidentes quali biennes : Fedo così 
dice : Ambidens , fìve bidens ovis appella - 
tur , qua fuperioribus , & inferioribus ejì 
dentibus . Giufeppe Scaligero in Varrone 
fpiegò : Bidentes erant hojìia , qua & cor- 
nigera effent , & duos dentes eminuloi 
haberent . 

(b) Se leggiamo il folo Capit.XXIX. 
dell’ Efodo , vedremo quanti riti , e ceri- 
monie tolfero i Gentili da’facrifizj degli E- 
brei , tolte vitulum de armento , & arietes 
duos immacuUtos 1. &c. ma nel Levitico , 

Agnum antiiculum , & abfque macula of- 
fset , C. I. io. Mafculus ìmmaculàtus erit 
ex bobus , ovibus , & ex capris. Si macu- 
larti habuirit , non offeretis , neque erit ac ce- 
ptabile , cap. 22. v. 20. lmmaculatum offe- 
iet , ut accettabile fu ; n rn'.i macula non 
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le rendevano difetcofe ancor fra’ Paga- 
ni , che con ciò fembrano aver tol- 
te molte coflumanze da’ Giudei . Vof- 
Co nel dotto fuo Trattato dell’ fdolatrìa 
parla di queflo con rifleffioni Filologi- 
che , molto ricercate , ed a quelle io 
rimetto gli Eruditi . Badi il dir qui 
• con Giulio ( 1 ) Polluce , che la vitti- 
me doveva effer pura , non mutilata f 
fenza macchie , fenza difetto , Tana t 
non zoppa , nè (contraffatta ; bianca ( a ) , 

e dif- 

erit io eo , Ibid. v.it. Animai immundum t 
quod immolati Domino non potejl , fi quia 
voverit , adduce tur ante Sacerdotem , qui 
dijudicans , utrìtm bonum , an malum jìt , 
Jìatuet pretium ,c. 27. il. &c. Senza dir pili 
altro fu tal propoGto della vittima , può 
confutarli col Voflìo anche Procopio di 
Gaza circa quei Riti , che furono tolti 
da’ Pagani alle Cerimonie Giudaiche, pre- 
fcritte dal vero Dio ; ed oltre i citati 
Capitoli anche il Capit. xix. del Leviti- 
co, e il xxiv. dell’ Efodo. 

la) Quefle vittime bianche venivano 
principalmente dal Fiume Glitunno , co- 
me argomentali da Virgilio Georg. I. z, 
v. 146 . 

Hinc albi , Qlitumne , gregei , & maxi * 
ma taurus 

Vittima , fiepe tuo perfufi flamine fiacre 
Romanos ad Tempia Deùm duxere 
triumphos . 

Soggiugnerò intanto altre oflervanze, che 
da’ Roncai non tufc^a vanii ce’ Sacrifi- 
ci • 
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e difpari (1) di numero per gli Dei ce- CO Nume- 
letti j nera , e (a) pari in numero per 

gli det. 

z) . Immolando agli Dei Superni, o Ce- 
lefti eran pure i facrificaiori ammantaci 
di bianche vedi ; e di negre quei , che 
immolavano agli Dei Infernali : Ovidio * 
in lbìn 101. 

Et nigra vefles corpora veflra tegant . 

Tu quoque quid dubitai ferales fumert 
vittai ? 

(4) j Quattuor hic ptimum nlgrantet terga 
fuvencos 

Qonftituit , Virg. VI. v. 242. 

Si facrincavano a’ Numi Celefii le vitti- 
me col capo d’efse eretto verfo il Cielo; 
a’ Terreftri , ed agl’ Infernali colla teda 
chinata all’ ingiìi , come fi feorge ne* 
monumenti , Omero Illad. A. 459. , ed 
ivi Eujìazio pag. tot. edit. Bajil. Alle vit- 
time de’ Celefii fi vibrava il ferro di fo- 
pra in giti , a quelle degl’ Infernali di 
lotto in su : Virgilio AEneid. VI. v. 248. 

Supponunt alti cultrot , tepidumque cruo- 
re m 

Sufcipiunt pater is . 

Ne* facrificj agli Dei Celefii fi lavavano, 
negli altri ballava 1 * afperfione : Virg. 
ibid. v. 2jo. 

Idem ter focios purd circumtulìt undà 

Sparge** rare levi , O* ramo fetidi 
oliva , 

Lujìravitque viro]. 

Per gli Dei Celefii il fangue delle vitti- 
me fi fpargeva full’ altare, per gli Aver- 
naii fi verfava entro una folla : Ovid. 

Me. 
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gli Dei Infernali ; finalmente fcelta fra' 
gli Animali, fra le piante, o le frutta, 
e grata alle Divinità , alle quali fi of- 
friva ; poiché non immolavafi già ogni 
forta di vittima indifferentemente a 
ciafchednna Deità . Ordinariamente fi 
offriva (*) la troia gravida a Cibele t 
. ed alla Dea (£) Tellure j il toro (1) a 

Gio- 

/ , 

Metam. VII, 245. Inoltre la Libazione a* 
Celefti fi faceva collo fpargere, funden- 
do , hoc ejì , munu fupind , colle mani ri- 
volte al Cielo } agli altri invergendo , 
così però che la patera , rovefeiata la 
mano , fi rivolgefle verfo la finiftra par- 
te: Virgilio iblei. 

Frontique invergit vìna Sacerdot . 
Sacrificando agli Dei Superni , fi alzava- 
no le mani al Cielo ; ed immolando agl’ 
Infernali, fi abballavano , e fi percuoteva 
co’ piedi la terra, perchè credevafi , che 
abballerò quelli fotterra , C icer. quafl. 
Tufc. IL 25. E finalmente facrificando a 
quelli ultimi fi gittavano anche i vali 
nel fuoco , Servio ad jJEn. VI. v. 225. 

( a ) A Cibele , o fia Rea offrivafi la 
porca, perchè guadava le biade , e gra- 
vida per dinotare la fua fecondità. 

(b) Alla Dea Tellure fi facrificava una 
giovenca gravida, ed un’agnella nera , al 
dir d’Omero lib. 3. Iiiad. ed un porco, 
come dice Orazio in quel verfo , 

Teli arem porco , Sylvanum lafte pia - 
bunt . 

JNon profeguifeo a parlare dell’ altre vit- 
time 
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Giove ; a Giunone giovenche , agnelle, 
e pecore, ed in Corinto fe le fagri fica- 
va una capra ; a Nettuno tori , ed a- 
gnelli , come apparifee da Omero ; a 
Plutone pur’ un toro , ma nero ; ed 
& Proferpina una vacca nera j e quando 
prendeva!! quella Dea per Ecate, fé le 
immolava un cane , ( a ) animale , di cui 
v’ era opinione , che allontanale , ab- 
baiando , gli fpettri mandati da quella 
Dea . Le vittime piu gradite a Cerere 
erano il verro , e la fcrofa ; e fe le 
offriva ancora del miele , e del latte : 

A Venere la colomba , il becco , la 
giovenca , ed una capra bianca : A 
Bacco il caprone . Nella Città d’ Er- 
mione ( 1 ) fagrificavafi a Cerere un CO I n °S- 
toro , che appena dieci uomini avrìan S ldetl ~' Ma * 
potuto domare , al dir d’ Ebano (2) ; Dt a- 
ma prefo appena per un’ orecchio da liirnal. 

una 

time degli Dei quivi accennate , perché 
nell’articolo particolare d’ ogni Deità fe 
ne farà diffufamente parola . Vedafi Pli- 
nio Hifl. Hb. 8 . c. 44. cb* 45. 

(a) Perciò da Licofrone Ecate, o Tri- 
via ò chiamata xuvoaQicyirf S)i£ . Tzetze, 
citando Sofrone , dice pure , eh’ a latra- 
ti de’ cani fuggivano le fantafme : ed 
anche Ovidio accenna , che i Sabfci , o 
Sapfei , e tutti gli altri Traci offerivano 
a Trivia le interiora de’ Cani , FaJÌ. I. 
v. 389. e lo confermano Suida , ed il 
Cementatore d’ Ariflofane . 


44 Mitologia , e le Favole 
una vecchia Sacerdoteffa , elfo la fegai- 
va fino all’Altare , fenza fare la mini- 
ma refifienza . Al Sole talor offriron del 
mele ; ma gli Armeni , cd i MelTageti 
gl’ immolavano (a) cavalli . Ad Apollo 
( poiché fovente è diftinto del Sole ) fi 
lagrificava (b) l’ariete , la capra , la pe- 
cora, 

(a) Anche i Perfiani facrificavano al 
Sole un cavallo ; Ovidio Fajfl. i. v. 38?. 

Placai equo Perfes radiis Hyperiona 
cinBum , 

Ne detur celeri viBinta tarda Deo. 
Senofonte diede in Perfia un fuo vecchio 
cavallo in fagrifizio al Sole , De Cvr. ex~ 
ped. I. 4. Omero llìad. r. moftra , che da* 
Greci fofle facrificato al Sole il cinghiale: 
Ma un Cinghiai nella tenda a me pre- 
pari 

Taltibio , che immolar lo debbo a Giove, 
Ed al fuperno Sole. 

( b ) Dimoftra Omero nel primo dell* 
Iliade , che per ifcacciare la peftilenza, 
e il cattivo alito fi offriva ad Apollo l* 
odore delle carni , e profumi immolati . 
In Egitto , al dir di Erodoto lib. 2. cap. 
38. eranvi alcuni Sacerdoti , che noi po- 
tremmo chiamare Sigillatoti , eh’ avean 
l’incarico di marcar le vittime ■detonate 
al lagrifizio . Siccome bifognava , che i* 
animale folle intero, puro , e tutto pro- 
prio per efler (acrificato, v’ erano perciò 
de’ Sacerdoti deftinati ad efaminar quelli, 
che dovevan fervire per vittima .Eglino 
n’ efaminavano tutte le parti , e fino il 
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cora , ed il becco ; e quando confonde- 
vaG col Sole , un toro giovane colle 

corna 

pelo , ner vedere , fe ve n’era un folo, 
che folle nero . Allorché trovavano la be- 
ftia al propofito per gli Altari , elfi la 
Inarcavano , attaccandole alle corna la 
corteccia della nota erba Papiro , e v’ im- 
primevano la loro impronta , o inarco 
filila terra fuggeilata , che vi applicava- 
no . Puniva!! colla morte chiunque ofato 
averte d’ offrire una vittima , che non 
forte fiata in tal maniera contrartegnata, 
Soggiugnerò quivi alcune vittime 0- 
tnefle . Alla Dea Tempefta era confacrata 
un’ agnclla negra , come dice Virgilio, 
J£n. 2. A Mercurio fi facrificava un vi- 
tello, come avverte Ovidio Metam. I. 4. 
Alipedi vìtult<t , taurus tibì , /unirne 
Deor u.m ; 

ed anche latte , e mele , come dice il 
greco Antigono, e le lingue delle vitti- 
me, al dir d’ Omero. 

Al Dio Pan fi facrificava latte , e mie- 
le , come fi legge in Teocrito in Fleto* 
ribus : 

Otto a Pan offrirò di pingue Latte 
Spumanti tazze , ed altrettanti nappi 
Colmi di miele , e eolia cera i favi • 
Alla Luna pel folito s’ immolavano por- 
ci dagli Egizi , come dice Erodoto in 
Euterpe ,e altrove tori, al dire di Lattan- 
zio de Falf. Relig. Alle Eumenidi , o Erin- 
nie una pecora negra , o un’ariete , o me- 
le. Ad Ercole una porzione d’ agnello. 
Notai. Com. lib. 7. c, 1.. ed anche il porco. 


CO t 
gì miniai. 
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corna indorate , per dinotare i fuoi rag- 
gi; e fe gli offriva anche il corvo. A 
Marte il cavallo , il toro, il porco in- 
tero , e il montone : i Lufitani gli con- 
fagravano 1’ irco , la capra , e talvolta 
i loro Nemici . Gli Sciti gli offrivano 
afini , ed i Carj de’ cani . Omero ci 
avverte , che le vittime più care a Mi- 
nerva erano il toro , e 1’ agnèllo , o fe- 
condo Fulgenzio Planciade , buoi , che 
non avevano ancora fofferto il giogo . 
A Diana cervi , capre , fpecialmente 
fra gli Ateniefi , ed in alcuni luoghi 
delle vacche . Agli Dei Lari un torel- 
lo , o un’ agnella , fecondo la poflfibi- 
lità di coloro , che fagrificavano . Im- 
molavanfi eziandio ad effi galli , rondi- 
ni , e porci , da’ quali trafilerò il nome 
di Dei (ij Grundili . 

Finalmente ciafcuna Deità aveva il 
fuo animale , il fuo albero , o la pian- 
ta 

Agli Uomini illuftri defonti fi facrificavano 
quegli Animali piaciuti ad elfi in vita» 
Alla Notte un gallo ; alle Ninfe fi of- 
frivano capre , mele , e vino , Teocrito 
loc. cit. A’ Fiumi il vino , Apollon. I. 2. A 
Verta fiori, profumi , e farre , come ri- 
porta Virgilio l.V. 

Carne penetralia Ve fi a 
Farre piò , & piena fupplex venerami 
acerrA . 

Alla Dea Mana Genita un cane. A Pria- 
po 1’ Alino . 
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ta favorita . Fra (a) gli Animali , i! 
lione era confacrato a Volcano ; il 
lupo ad Apollo , ed a Marte ; il ca- 
ne agli Dei Lari , ed a Marte ; il 
drago a Bacco, ed a Minerva; il grif- 
fe (1) ad Apollo; i ferpenti ad Efcula- 
pio ; il cervo ad Ercole ; 1 ’ agnello a 
Giunone ; il cavallo a Marte , e la gio- 
venca ad Ifìde . Tra i volatili , l’aqui- 
la era facra a Giove ; il pavone a Giu- 
none ; la civetta a Minerva ; 1 * avvol- 
toio , ed il picchio a Marte ; il gallo 
aH’ifteffo Marte , ad Efculapio ( 6 ) , ad 
Apollo (2), ed a Minerva; la colomba , e 
la paflera a Venere ; gli alcioni a Te- 
nde ; la fenice (c) al Sole ; e la cica- 
la 

(a) Ne’ Capitoli feparati , ove fi trat” 
terà d’ ogni Nume , fi renderà la ragio- 
ne , perchè erano quefti Animali a loro 
fiacri . Intanto aggiugnerò , che a Vol- 
cano era ancora diletto il cane ; ed a 
Bacco pur le pantere , le tigri , ed il 
lince . 

(b) S* immolava il gallo ad Efculapio; 
e fono ben note le parole , che pronun- 
ziò Socrate in morendo , rivolto a Gri- 
fone , pregandolo a facrificare per lui un 
gallo ad Efculapio , cui elfo andava de- 
bitore di tale offerta . Ad Apollo fu fa- 
ero ancora il cigno , Claud. I. 3. de laud. 
Stille. 

(c) Siccome crede vafi , che il Sole, com- 
piuto il corfo dello Zodiaco , dopo il Soldi- 
zio d’inverno , tornafle a.rinafcere , perciò 


CO Jpuf. 

Milef. IL 


Ci) Ed al 
Sole, perchè 
miniio dei 
dì. 
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gli era facra la Fenice . Rapprefentavafi 
prima fanciullo , indi giovane t e poi 
vecchio. Marziano Capei la L. a. de Nupe. 

P hi Ir log. pag. 20. Facie autem , mot ut 
ingrejfus eft , pueri renidentis , in incejft* 
mediò juvenis anhelì , /» /»v<? /«j/r appare - 
occidui. Sebben Plinio defcri ve la Feni- 
ce, dipingendola di colore aureo intorno 
al collo, colla coda azzurra, e roda, con 
penne , e creile in capo , ed il redo 
purpureo , egli Hello nondimeno la cre- 
de menzogna , ed immaginazione poeti- 
ca , haud feto , an fabulosi , Lib. X. c. t. 

I Poeti in fatti vi alludono ben fovente, 
ed il Petrarca Canz . par. 1. la deferive 
appunto in un Sonetto , come Plinio , e 
dice altrove : 

Là , onde il dì vìen fuor e , 

Vola un 5 Augel , che fol fenza confane 
Di volontaria morte 
Ri nafte , e tutto a viver fi r innuova . 
Ovidio , e Dante le attribuifcono 500. 
anni di vita, Lattanzio, che ne tefsè un 
poema, mille, e Manilio feicento feflan- 
ta . Seguitando Manilio , dirò , che la 
Fenice , compiuto il fuo vivere , forma 
nel piò alto ramo d’ una palma in Ara- 
bia un nido, o piuttollo fepolcro di nar- 
do, incenfo, caffia, cinnamomo, e mir- 
ra; ivi covata, battendo fpelfo, e forte- 
mente le ali , accende e(Ta medelìma in 
quelle calide fodanze il fuo rogo ; ma 
dalle fue ceneri natone un verme , que- 
llo a poco a poco crefcendo , ritorna 
Fenice ; e Cubito porta in Pancaja il fuo 
nido , e lo depone full’ altare del Sole, 
di cui ì augello: 
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EJÌ locus in primo felix Oriente remot us t 
Qua patet aterni maxima porta Po» 
li &c. 

Anche il Pontano ha defcritra quella Fa- 
vola là dove difTe : (b<eir t 

Seligit e fylvis Ar abiuri , lucifque Sa- 
Qttos Phoenix ramot ad fua inijìa pa- 
ret &c. 

Aggiugne Lattanzio , che la Fenice , vo- 
lendo morire, va in Artiria: quivi rina- 
ta fi pafce di rugiada, fin tanto che pof- 
fa prendere il volo ; ed allora parta per 
varj PaeG , i quali concorrono a vederla, 
e ne fcolpifcono la memoria : 

Convenit jpgyptut tanti ad miracula 
visus , 

Et raram volucrem Turba Jalutat 
ovans . 

Protinus infculpunt / aerato in marmore 
famam , • (novà . 

Et fignant titu/o remque , diemque 
ed accompagnata da altri augelli torna 
m Arabia , ove fi va a nascondere , co- 
me appunto cantò il citato nofiro Poeta : 
Fama nell' odorato , e ricco grembo 
D' Arabi monti lei ripone , e cela . 
Cornelio Valerio Scrive la Fenice erter 
pafsata per 1 ’ Egitto , ertetido Confoli 
Quinto Plauzio , e Serto Papinio ; ed 
elser dopo (lata portata a Roma , quaru 
do era Cenfore Claudio, che fu dopolm- 
peradore , circa Pan. di Roma 800. ed efpo- 
rta alla pubblica Virta . Concludiamo eoa 
un moderno , e ben noto Poeta : 

Che vi fra , ciafeun lo dice , 

Dove fìa , neffun lo fa . 

Vedali la Star, del Cielo Poet, P.II. 25. 
Tom. V. C 
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la («), fpecie d’infetto , che vola , ad 
Apollo . Tra’ pefci , che apparteneva- 
no tutti a Nettuno , la conca marina, 
ed il pefciolino , chiamato Apua (£),Jhe 
Fello dice efler generato dalla pioggia, 
eran cari a Venere , ed il barbo a 
Diana , Fra gli alberi , e le piante , 
il pino era confacrato a Cibele , per 
( ’O Ed an- cagion d’ Ati j il faggio ( i) a Gio- 
cià*. aquer * ve; la querce, e le divgrfe fue fpecie a 
Rea ; I’ ulivo a Minerva ; l’alloro ad 
Apollo , dopo I’ accidente di Dafne ; la 

patir 

(a) Narra Tucidide , e feco pure !’£>■ 
fpolitore d’ Ariftofane , che [gli antichi 
Ateniefi in onor d’Apollo , loro Dio Pa- 
trio , e Difenfore della Città , portavano 
piccole cicale d’oro, attaccate a’ capelli, 
perchè elfendo canore , erano a lui con- 
facrate . 

(b) Dorione in Pifcibus , oltre il Pef- 

ciolino Apua , o Apbya , Acciuga , facro 
a Venere , perchè nato , come credeva!! 
dalla pioggia , ovvero dalla fpuma del 
mare , ficcpm’ era nata efla Dea , dice, 
che le era facro pure 1’ uccello acquati- 
co , detto F aiaride , cui i Franzefi ap- 
pellano Pietre ; che ad Apollo era con- 
facrato il piccolo pefce , detto Fìdicula , 
forfè perchè ne! nome lignificava piccola 
cetra ; la Paftinaca di mare , altro pefce, 
ad Ecate : P altro detto Baca a Mercu- 
rio ; e quello detto Fufaneo a Dionifio , 
o Bacco &c. e ad Ecate il pefce da’ Gre* 
cì detto Trigla . • • 
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canna a Pan , dopo quello di Siringa ; 
il loto , ed il mirto eran (a) facri sì 
ad Apollo , che a Venere ; il cipreflo 
a Plutone; il narcifo , ed il capelvene- 
re , che pur chiamali il chiodo di Ve- 
nere , a Proferpina ; il fraffino , e la 
gramigna a Marte; la portulaca (1) a CO O Por- 
Mercurio ; il mirto, ed il papavero a ceUan »* 
Cerere ; la vite , ed il pampano a 
Bacco ; il pioppo ad Ercole ; il ditta- 
mo , e il papavero a Lucina ; 1 ’ aglio 
agli Dei Penati, 1 ’ olmo , il cedro , il 
narcifo ., ed il ginepro alle Eumenidi ; 
la palma alle Mufe ; il platano a’ Ge- 
ni ; l’alno al Dio Silvano ; il pino a 
Pan , e così degli altri. 

A riferva d’ alcune ragioni fimboli- 
che , eh 1 hanno di paffaggio riferite di 
tali forte di confacrazioni , non è pof- 
fibile 1’ indovinarne 1’ altre : è probabi- 
le , che ficcome anticamente , e fin da’ 

C 2 pri- 

(*) Ad Apollo era facro ancora l’Ulivo 
falvatico , perchè ama molto il Sole , nè 
nafee in luoghi freddi , o perchè quello 
Nume era nato tra un’ ulivaflro , ed una 
palma , Nat ai. Corri. Mytboiog. 1 . 4. cap. io. 

Theocr. in Herc. Lconic. pag. no. Oltre 
ciò , che diremo , trattando feparatamen- 
t« , com’ ho avvertito , di ciafcheduna 
particolare Deità , pub rifeontrarfi quel, 
che fi diflTe nel noftro Libro li. pag. 522. 
e 52}. Vedafi il Dalecampio ad Plin. I. 

28. cap , 2. 


52 La Mitologia , e le Favole 
primi tempi 1* idolatrìa non conofceva 
tutte quelle diftinzioni rè di vittime, 
nè di cofe confacrate particolarmente 
a qualche Deità, ad efdufione dell’ al- 
tre , è , diflì , probabile , che tutto 
quello raffinamento folle ideato da’ Sa- 
cerdoti , i quali s’ immaginavano coi) 
quello d’ imprimere maggior venera- 
zion per gli Dei'. 

Scelta la vittima ( a ) nel modo , eh’ 
ho deferì tto , ornava fi di nalhri , e di 
bende : fe le doravano le corna , e fa 
le ponevano in cella focacce (£) , frut- 
ta, 

(*) Scelta dunque la vittima, bella, 
fana , e graffa , manfueta di greggia , e 
qon falvatica , e grata a quel Dio , cui 
dovevafi immolare , fecondo avverte Ci- 
cerone , de LL. II. Qu&que cui afte Divo de- 
cora , grateeque junt Hofli<e , providento , lì 
adornava con fafee , e ghirlande , indo», 
randofele le corna , come fcorgelì in V ir* 
gilio, AEn. L. IX. v.6xq. 

Et ftatuam ante Arai aurata fronte ju- 
vencum . 

Tutto ciò non era però generale per ogni 
facrifizio, come non era generale, che lì 
accendeffero i lumi, (oltre il fuoco lacro) 
ufati però Tempre ne’ facrificj agli Dei 
Celelìi . 

(£) Per legge di Numa Pompilio , co- 
me dice Plutarco in Num. non potealì 
offrir facrificio fenza farro , ut ita agrir 
cultura , tanquam magna pietatis pars , com- 
mcndaretur ; nò perciò era lecito di liba- 
ci 
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ta , ed incenfo mafchio ; lo che ap- 
pellavafi 1’ immolazione, immolatiti . Ir» 
appretto veniva la Libazioni , che (a) 
C 3 conlì- 

re, nifi ne vite putata . Quando alla vit- 
tima erano fiate pofie fui capo le pre- 
dette cofe , ciofc , quando erafi propria- 
mente fatta 1* immolazione , allora la 
vittima dice vati matta , quali magis au- 
ffa , Servio ad Virg. dEn. IX. v. 641. 
quindi dififero poi mattare , in vece di ca- 
dere., iugulare Ò'c. per isfuggire quei no- 
mi barbari , che denotavano maggior cru- 
deltà . Così Luciano : Coronatati) pectt- 
dem multo ante explorarunt , fune ad facra 
legiùma , ne quam ex bis mattent , quas 
vetat Religio . Avanti 1 * immolazione firi- 
fciavano il facro coltello dalla fronte del- 
la Vittima fino alla coda , come nota il 
Citato Servio ad Virg. JÈn. XII. v. 17 
Ottervavafi , che quei , che conducevano , 
o tenevano la Vittima , a veflero nomi di 
buon’ augurio ; nfc folo badavafi , fe la 
vittima andava quieta , o renitente , per- 
ché conducevafi con fune lenta , ma pur 
fe mandava fuori urli terribili , e fe fug- 
giva ; ch’eran tutti peflìmi auguri : ma fug- 
gendo ancora, fi uccideva , ovunque trova- 
Vafi , Cantei, de Sacrif. pag. 7. Era pur 
pefiìmo augurio , fe la Vittima moriva 
allor da per fe,e fegittava poco fangue. 

(«) Quefió vino pretto , eh’ era nel 
Simpuvio , calicetto di legno pe’ facrifizj , 
era prima alfaggiato dal Sacerdote , indi 
dagli Alianti , ed il refìante gittato fra 
le corna fui capo della Vittima , come 
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confilleva in vino , cui bevevano efli , 
e facevano alleggiare agli Alianti. Do- 
po litabatur, cioè il Sacerdote (a) prende- 
va 

accenna Ovidio, Metam . lib . VIL v. 594. 
Fundit purum inter cornua vinum ; e più 
fotto (piega alcune altre particolarità * 
eh’ ho qui accennate : 

lpfe ego facra Jovi prò me , Patri d- 
que , tribufque 

Quum facerem Natis , mugitus viftima 
diros 

Ididit , & fubitO collapfa fine iftibut 
: ullis 

Fxiguo tinxit fubjeSlos fanguine cultros • 
Fibra quoque agra notai veri , moni - 
tùfque Deorum 

Perdiaerat ; trillai penetrant ad vifeera 
morbi . 

(<?) Ancor Virgilio accenna alcune di 
quelle circolianze , Aineid. I. XIL 
Il Sacerdote in pura vejle involto 
Anzi agli accefi altari il nuovo parto 
£>’ una fetofit porca y ed un ’ ugnella 
Ancor non tofia al fiacrificio addujfe: 

F volti all’Oriente in atto umile 
S’ inchinar tutti i e vino , e [arte , e 
fiale 

Sparfier eP ambe le parti i ambe col 
ferro , 

Siccorrp era ufo , alle divote belve 
Segnar le tempie : Allora il Padre 
Enea 

Strinfie la fipada &c. 

Quella verte pura , che portava il Sacer- 
dote, non doveva efler fudicia, nè flrap- 

pau, 
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va ( a ) alcuni peli fra le corna della 
Vittima , li gittava fui fuoco , e final- 
C 4 men- 

pata , non tocca dal fulmine , non fune- 
ila , nè macchiata : Fello ; Pura ve/li- 
menta , non obftta , non fulgurata , non fu - 
nefta,non maculano habentìa. Era di lino, 
e roda , detta vcjììs facrifica ; ed era in- 
fame il facro Miniltro inghirlandato di 
fiondi . 

( a ) Quelli peli gittati fui fuoco fi di- 
cevano Itbamina prima : Virgilio, jEn. VI. 
v. 244. 

Et fummas carpens media inter cornute 

fcttts , 

Ignibus imponit fiacri s , libamina prima. 
Anche Omero nel libro 1 1 1 . Qdyffi. cantò: 
E udii aqtiat , fiuti 1 eque moLs , ac mal* 
ta precatus 

Pallada , dat fiamma evulfos de verti- 
ce villos t 

e lo Hello ripete nel lib. g. 

Debbefi anche offervare , che non fi li- 
bava folo col vino | ma ancora col fan- 
gue , che fi fpargeva full* Are } pur col 
latte , mele , ed acqua , particolarmente 
agli Dei Rullici , Virg. Ecl. V. 67. e 
coll’olio, fpecialmente ne’factifizj pe’ De- 
fonti , febben’ anche fervi Yanfi di latte, 
e miele . 

Prima anche di condur la vittima , fi 
accendeva il fuoco full’ ara , e vi fi bru- 
ciava l’ incenfo, e dal fuo ftrepito, e fu- 
mo ne ritraveano , com’ altrove h© ac- 
cennato, gli augurj. Condotta poi la vit- 
tima , quefta tettava fciolta , non poten- 
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mente dopo efferfi rivolto alla parte d T 
Oriente , comandava (a) al Vittimano 

di 

do ne’facrificj eflervi cofa veruna legata, 
come accennava quella loro formula : Ho- 
vinfius , mulier , Virgo exejìo . Quan- 
do s’ infondeva fui capo delta vittima ri 
vino, come fi detto, o l’incenfo, ufa- 
vano tal forma di dire , fecondo Ser- 
vio , Mafie hoc vino , vel thure inferia 
tfto . L* incenfo doveva efler mafehio , ed 
il vino puro , ^non fpurcttm , qual* era 
quello annacquato , o pollo al fuoco. Il 
vino detto Calpar era il piti proprio* 
cio^ quello, al dire di Fedo, che fpilla- 
vafi dalla botte pel facrifizio , prima d* 
aleggiarne . Tutto ciò, che prefentavafi 
al Sacerdote , doveafi porgere colla delira. 

(*) Si richiedeva per rito quello efprelTo 
coniando del Sacerdcte;.a!trimenti ilVitti- 
mario,non poteva fvenar la vittima, on- 
de fpefso gridava , Agone ? Ovid. Faft . l.v. 
^21. cui finalmente rifpondeva , quando 
tutto era pronto, il Banditore, Hoc agr 9 
Svetonio in Gai. 58. La vittima or fi feri- 
va d’accetta , ed ora con groffo maglio. 
Odali Dionifio d’ Alicarnaffo Rer. Antif. 
i. 7. „ S’immolavano i buoi da quel de* 
„ Sacerdoti , o Minillri , cui competeva 
„ tal’ ufficio , come fra noi Greci . La- 
,, vate le mani , afperfe le vittime con 
„ acqua , e fparfi i frutti di Cerere ful- 
„ le lor telile , ed invocati con preghie. 
„ re gli Dei , comandava, che fi uccidere 
„ la vittima . Pria che cadelTe la vittima, 
„ altri le percuotevan le tempia , altri 

„ alla 
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di (cannar la vittima . Appena evin- 
ta , il Sacerdote le immergeva il facro 
coltello nelle vifcere , per offervare , fe 
il Sacrifizio era faufto , an perlitatum 
foret ; e 1’ Arufpice le efaminava , per 
tirarne un favorevole augurio . Indi fa- 
cevafi ( a ) la vittima in pezzi , che fi 
facevan cuocere , e fi difiribuivano pel 
convito . Color* , che le dannavano , 
eran detti Vittimarti ( 6 ) , Pop* , e 
C 5 C«/- 

„ alla cadente ponevan fiotto figurine: 
„ indi (corticata, e affettata, ne toglie- 
„ van le primizie d’ ogni vilcere , e d’ 
„ ogni membro; e quelle primizie , fipar- 
„ fe di farina d’orzo , fi portavano in ca- 
„ neftri a’ Sacrificanti . Quelli allora ac- 
„ cendevano il fuoco full’ Ara , e liban- 
„ do il vino , ne verfiavano fiu quelle 
„ primizie delle vittime ,, . E’ da Caperli, 
che gli Affilienti a 1 fiacrifizj s’ afperge- 
vano d’acqua , nella quale era prima (la- 
to efiinto un tizzone accefo , e tolto 
dall’Altare dello (leffo facrifizio , Servita 
ad /!En. I. 1 . Dalla vittima fituata tra 1* 
Ara, e la Menfa (aera nacque il prover- 
bio , Inter fuxum . factum fare . 

(«) Scannata la vittima fi poneva-ful- 
la Menfa Sacra , che chiamavafii4»f/<t3r/V, 
e quivi fi fcorticava , e fi tagliava in 
pezzi , come dice Fedo , in veroo Ancl/e* 
bris . L’ Arufpice tirava fuori coi coltel- 
lo le vifcere per confutarle , non effen- 
1 dogli lecito il toccarle colle mani . 

(£) Quelli tali Vittimar; fcrvivano ia 

qu«- 
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Cultrarii . Il Sacerdote , oltre gli abi- 
ti , adeguati per le fue funzioni , non 
lafciava mai di portar fulla teda una (a) 
corona de’ rami , o delle foglie dell’ al- 
bero , eh’ era particolarmente facro al 
Nume , a cui era diretto il facrifizio , 
come di quercia , o faggio (£) per Gio- 

ve^ 


•quelle funzioni ferainudi , e inghirlanda- 
ti , come fe ne vede uno nella Colonna 
Trajana, e come pub feorgerft nella Ta- 
vola, cha diamo de’Sacrifiz; , e Minillri. 
Sparziano in Geta nomina un Popa : Ho - 
Jliam Popa , nomine Antonimi , percujfit . 

(«) Quelle tali corone, delle quali Ti- 
machida ne ha lafciato un libro ( de Co- 
tonti ) da altri erari polle fili capo ap- 
punto , da altri tirate fin filile tempie, 
e da alcuni fino al collo, come pur l’av- 
verte 1’ Interprete d’ Apollonio , ed in 
alcune Cerimonie le ufarono di lana,, co- 
me nota Dempllero ad Rof. pag. 299. 
Non folo poi incoronavano fe ueflì , gli 
altari , e le vittime , ma ancora i vafi , 
come fi vede in Virgilio, AEn. /.$, 

Tum pater Anchifes magnani cratere 
corona 

Induit , implevitque mero , Divo fatte 
vocavit . 


(fi) La corona di quercia ufavafi pili 
fpecialmente ne’ facrifiz) di Cerere avan- 
ti la mietitura, come l’avverte Virgilio 
Georg. I. 1. 


Falcem maturi 5 j uifauam Jupponat ari - 

>' 1 

Quam 
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ve ; di lauro per {a) Apollo, di piop- 
po ( b ) bianco per Ercole ; di pampa- 
ni (e) per Bacco , di cipreffo per Plu- 
tone , e così va decorrendo . 

Ma ficcome vi erano differenti forte 
di facrifizj, cioè 1’ olocaufto , il facrifizio 
efpiatorio , il facrifìcio di ringraziamen- 
to , e molt’ altri , fi regolavano di ver- 
amente rifpetto alla Vittima. Nell’(d) 
C 6 olo- 

Quàm Cereri, torta redimita s tempora 
querca, 

Det mot us incompofttos , & carmina 
di cat . 

( a ) Apollonio Li. Arbori. 

Flavaque funi viridi redimiti tempora 
ladro . 

( b) Virgilio Mn. I. VIU. 

Populei] ad firn ev'nSìi tempora ramis. 

( c ) Nella Fefte Dionifiache , cioè di 
Bacco, fi coronavano pur di mirto, come 
lo dice Ariftofane : FruBiferam quidem qua- 
tiens , Circa caput tuum , virentem Coronarti 
myrtorum , in Ramis . 

(< d ) Il nome d’ Olocaufto lignifica ap- 
punto tutto bruciato ; ò\o< , tutto , xetuot, 
io brucio . Agli Dei Infernali non fi of- 
frivano , ebe olocaufti , mentre fi brucia- 
va allora tutta la vittima , nè era per- 
meilo di mangiar porzione alcuna delle 
carni offerte pe’ Morti . Gli Antichi, fe- 
condo Efiodo , ed Igino , confumavano 
la vittima intiera tra le fiamme: la fpe- 
fa n’era ecceffìva , a cui i Poveri non 
potevano arrivare : Prometeo ottenne da 

Gio- 
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olocaufto ella era intieramente confir- 
mata dal fuoco , fenza che parte ve 
ne reffafle . Alcune volte fi fpargeva 
folamente il fangue intorno all’ Alta- 
re (a) , vi fi bruciava fopra il graffo t 
che ne falciava le vifcere t e portavafi 
via il rimanente , o fi mangiava vici- 
no al luogo ffeffb dell’ immolazione . 
Vi eran porzioni , folle quali aveva 
dritto il folo Sacerdote ; le altre erano 
diffribuite t o portate via ► Sembra 

an- 

Giove , che fi poteffe bruciar parte del- 
la vittima , e l’altra fi mangiale . Puf 
la legge Giudaica diffingueva 1’ olocauffo- 
dal facrificio ; Fecit quippe ( Salomon y 
bolocauflum ibi , & facrificium , IH. Reg. 
Vili. 6 4. 

C a ) Quello Rito ancorai tolto dalle Leg- 
gi Giudaiche : Oferent de bojl ia adipem * 
qui operit vitaha , ó* qmdquid pinguedinix 
ejl mtrinfecus , Lev. c. j. <. Orrmis adepr 
Domini erit pure perpetuo , Ibid. v. vj. Pur 
della Legge Mofaica era il fimgue verfato 
Tuli’ altare, l’offerta delle primizie, dell* - 
jncenfo , defl’olio y e del fior di* farina^ 
la porzione feparata pe’ Sacerdoti , il con- 
vito fatto delle carni delle vittime predo 
il Tempio , ed altre infinite Ceremonie, 
che poffono rincontrarli nell’' Efodo , e 
nel Levitico , 

' CO Le porzioni toccate in forte a* 
Vitti mar j eran vendute da effì nel Tem- 
pio ffcffo, e in quell’ occafione vendevan 
pur vino , cd altro r quindi ne derivi» 

la 
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ancora , che fra’ Gentili tutto ciò , che 
ferviva per 1* ordinario nutrimento , e 
/opra tutto la carne degli animali , fof- 
fe fiata prima offerta in facrifizio ; e 
quindi derivò la cautela , eh’ ufavano 
i primi Fedeli , quando vivevano in 
mezzo a’ Pagani , di non mangiar del- 
le carni , che agl* Idoli foflero fiate 
offerte . Se quefia riflefTione , eh’ è fe- 
guita da qualche Autore , e che fèm- 
bra fondata full’ Antichità , non è efat- 
tamente giuda , almeno è certo , che 
tutti i pubblici ( a ) banchetti erano 

pre- 
la denominazione di Topina ^ Cicer. prò 
Milane 24.. Non dagli Ebrei certamente 
tollero sì irriverente abufo i Gentili, ma 
da efTt bensì lo prefero dopo i Giudei , 
profanando il facro Tempio con tali verv 
drte , refe sì abbominevoli agli occhj di 
GESÙ’ CRISTO , che armato di divi* 
no zelo ne difcacciò i venditori , e i 
compratori dal Tempio , Johan. c. 2. 15. 

(a) Quelli Conviti dopo il facrifizio 
fi chiamavano da’ Romani F pula facrifi- 
cales , ed erano o pubblici, o privati ri 
Pubblici erano preparati fontuofamente 
da’ Settemviri Epuloni ; ed i Privati fi 
celebravano da’Particolari co* loro Amici: 
Anzi che molti per banchettar fplendi- 
damente offrivano a pofìa facrifizj , e pet 
bevere affai , fit£uu» , largius bibere . 
Suida V. Mtv» . Terminato il convito, 
per ultima parte deila vittima , e del fa- 
criheio, gituvan le lingue degli animali 
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preceduti da’ Sacrifizi , de’ quali fi man- 
giavan le carni , ficcome il dice for- 
CO Ub.P. malmente Atenèo (i) j e per reftarne 
t a S- ***• convinto , bada fol leggere Omero (a ) , 
Virgilio , ed altri antichi Scrittori . 

Può argomentarfi da ciò , che fi è 
detto, che vi dovevano effere ne’ Tem- 
pi , e negli altri luoghi , ove facrificavafi, - 
de’ritiri dipinti (b) ;gli uni per preparar 
la vittima , altri per ifcannarla , altri 
per farne cuocer la carne , altri infine 
per ' celebrare il convito ; il quale , 
febben’ era atto di Religione , era mol- 
to allegro , e Tempre accompagnato da 
danze , da mufica , e da inni (c ) 

can- 

ful fuoco , come dice Apollonio /. x. ed 
Omero Iliaci. lib. 3. e ciò praticavafi d* 

f ier tutto in onor di Mercurio , cui le 
ingue erano confacrate , Nat. Com. Myt. 

I. I« cap. 2 C. 

(«) Può vederli Omero nel luogo ci- 
tato , e Virgilio Aìn. IV . , ed jEn. Vili , 
Apollo n. I. 1. &c. 

(J)') Francefco Polleti lib. 1. Hift. Tor. 

' Rem. n. 3. nota , che ne’ Tempi antichi 

la Baftlica , il Portico , e il primo atrio 
erano i luoghi desinati agli ufi profani. 
Ancor Vitruvio diftingue le diverfe par- 
ti de’ Tempi . Nel Tempio di Serapide, 
difeoperto, non ha molto , in Pozzuoli, 
fi feorge forfè efattamente ciafcuno di 
quefli accennati Inoghi . 

(0 Servio in Virg. Ecl. V. dice , che 
Ciò facevafi , perchè ogni cofa rifentifie 

moti 
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cantati in onor degli Dei . Gl’ Indovi- 
ni 

moti di Religione , cioè il canto ralle- 
graffe gli animi , ed il falco fcioglieffe , e 
ricreaffe il corpo. Non folo però in quelli 
pofteriori conviti , ma' nel facrifizio medefi- 
mo fi fonavano i flauti , Tibias , e le trom- 
be ; ed i Sonatori de’ primi dicevanfi T/- 
bicines , e Pitbaules , e delle feconde Tu - 
bicints : Ufava^fi quelli fuoni flrepitofi 
facrificte tibia , ne quid infauflum exaudi- 
retur , Rolin. /. 3. c. 33. e il Dempflero 
ad eund. I. 3. c. 31. riporta quella Ifcri- 
zione , per provare , che i Tibieini , de’qua- 
li ve n’ era in Roma un Collegio , affì- 
flevano a’ facrifizj : 

Imp. C te fari . M. Aurelio . Antonino . Pio 
Felici . Augurio . Tibicinet . Romani . Qui . 
Sacris. Publicis . Praejìo . funt « 

Non è quello il luogo di parlare di que- 
lle Tibie , delle quali altre eran pari, al- 
tre difpari ; altre deftre , ed altre finiftre ; al- 
tre farrane, ed altre Frigie, Gingrine &c. , ed 
eran di diverfe materie , e forme . I > ub leg- 
gerfi Giulio Cefare Scaligero Poet. I. 1. 
c. ?o. e Tommafo Bartolini nell’ erudi- 
tismo fuo Trattato De Tibiis Veterani . 
Ovidio de Ponto l. 1. accenna un talfuono: 
Ante Deùm Matrem cornu Tibicen adunco 
Quum canit &C. 

Agli llrumenti di fuono univafi ne’ facri- 
fizj anche il canto, come de’ Greci i’ at- 
tera Omero, 1 /iad. 1. 

Placavano colf Inno i Greci P ire 
D'Apollo , ognor cantando il bel Peana , 
£ le J'ue ledi , a mitigargli il core . 

Ne- 


Digitized by Google 



Ó4 la Mitologìa, e le Favole 
ni (a) predo i Greci , come Calcan- 
te , Mopfo , Anfiarào , e molt’ altri ; 
e gli Arufpici , predo i Romani , afli- 
flevano a’Sacrifizj, per confultar le vi- 
fcere della vittima , e dirne il lor fenti- 
mento . Edi prefcrivevano il tempo, 
la forma , e la materia de’ Sacrifizi , 
fpecialmente nelle occafioni importanti; 
nè allora fi ometteva mai di conful- 
tarli , e di attenerfi alle loro determi- 
nazioni . 

Non era già Tempre necedario di 
condur viva la Vittima agli Altari , poi- 
ché , mancando altri Animali , anda- 
vano ad ammazzarne alla caccia , come 
fi è detto , per immolarli in appredo. 

Lo 

Negli antichi facrifizj cantavanfi le Stro- 
fe, e PAntiftrofe, confluenti in lode, e- 
ringraziamento agli Dei, e fra tanto dan- 
zavano, accompagnati dal fuono , come 
J. atte ila Ariftofleno de foramìnib. tibiat . 

I i. e Bitone de Mafie, injìr. 

(a) Si ragiona altrove di quelli Indo- 
vini , detti da’ Latini Hatìoli , e che fra* 
Greci avevano 1’ iflefle incumbenze , che 
gli Auguri, e gli Arufpici in Roma, co- 
me anche feparatamente fi parlerà di Cal- 
cante , sì celebre in Omero , di Mopfo, 
diverta dall’altro Mopfo, che fu uno de- 
gli Argonauti , e di Anfiarào : quelli ul- 
timi due rifeoflero onori eroici , ed ebbe 
ognuno un celebre Oracolo . Tra’ Focefi 
fu celebre Tellia, Pauf. in Phoc. e Baci- 
de tra’ Meflenj , Idem in MeJJen . 
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Lo fletto animale non era già offerto 
intero agli Dei : Le cofcie ( a ) erano 
la porzione a loro dettinata , come 
Paufania (1) 1 ’ ha notato in generale 
pe’ Sacrifizj de’ Greci; e faceafi brucia- 
re quella porzion della Vittima fopra 
un fuoco chiaro, e di legna tagliate in 
ifcheggie . Apollonio di Rodi dice 1 ’ 
ifletto (2) : Eglino [cannano due buoi , 
li tagliano in quarti , e dopo in pezzi , 
e ne feparano le cofcie votive ; e dopo 
averle involte col graffo , Latinamente 
omentum , te fanno arrofìire / opra fcbeg - 
gie di legna . 

Le Libazioni accompagnavano Tem- 
pre i Sacrifizj : quelt’ era un liquore , 
che fi fpargeva in onore del Nume ( b ) , 
a cui fi offriva il Sacrifizio , e fpetto 
il medefimo Sacrifizio era una lemplice 
libazione . Anticamente fpargevafì in 

tal 

(«) Narra appunto Paufania in Eliae. 
che quando Ercole facrificò a Giove ili 
Olimpia , egli abbruciò folo le cofcie del- 
le vittime con legna di pioppo bianco, 
che nafce in Tefprozia ( in oggi Vajeli- 
zia) pretto il Fiume di Acheronte , ora 
detto Verlichi. Con tali legna fi facrificò 
dopo anche ad Ercole, come fi ò detto. 

(b) Alettandro il Grande , dopo aver* 
immolato un toro a Nettuno, e agli Dei 
Marini , gittò nel mare il vafo d’ oro , 
con cui aveva fatte le libazioni , Diéì . 
Mytbol. verbo Libations . V. pag. 61 j. 


CO Tu Alt 
h in Arcadi 
&c- 


C») Ub. r. 
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Cai rito foltanto acqua , quando ancora 
non era introdotto 1 ’ ufo del vino , o lo 
era folo in qualche luogo - y e ciò , che 
parrà forprendente , fi è , che molte 
Nazioni , che celebravano 1’ Orgie y o 
i Baccanali , ignoravano , o almeno non 
facevano ufo veruno del vino , I Per- 


CO Dani , al riferir d’ Erodoto (t) , non 
gran n bevi- bevevano che acqua : Puh dirli lTftelfó 
tori di vi- di quei del Ponto , de’ Cappadoci , e 
no . degli Sciti 00 . Come mai gli Arcadi , 
che anticamente (ù) vivevano di fole 


_ ghiande ', o piuttollo di caftagne falva- 
W Inoggi riche ; come gli Trogloditi ( 2 ) , gl’ It- 
Abinini. tiofagi ( 3 ) , ed un’ infinità di Popoli er- 
ranti , che vivevano in mezzo a T bo- 
li Eòopia' fchi » 0 nelle caverne , potean cono- 
che vive- fcere l’ufo del vino? Effi avevano non 


van di pe- ottante una Religione , Sacrifizj , e U- 
fee * bazio- 


(<*) Si fa ancora , che gli Sciti non 
accettarono le Felle di Bacco , Dionyftaca , 
perchè {limarono indecenza 1 ’ adorare un 
Nume, che pel vino, e per l’agitate ce* 
rimonie riduceva alla follìa, Erodoto l. 4 . 

( 6 ) Per lefacre,e per le profane Illo- 
xie è ben nota 1 ’ antichità , ed ufo del 
vino. Se non fu fubito adoprato ne’ fa- 
crifizj , è certo però , che molto predo 
ne incominciò il rito fra qualche Nazio- 
ne, mentre fu offerto, come ha pur det- 
to nel primo capitolo di quello Libro l* 
Autor Franzefe , aitai prima delle Vitti- 
me animate. 
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barioni . I Popoli anche piti colti , e 
che ne fapevan 1 ’ ufo , come gli Egi- 
7j , non ardivano , fe crediamo a Plu- 
tarco (0 7 portarne ne’ Tempi . In CO De tfid. 
fatti avanti Pfammetico , gli Egizi OO * ir ‘ 
non ne faceano alcun’ ufo , e molto 
meno ne offrivano alle loro Deità , cre- 
dendo , che non folle loro gradito, poi- 
ché lo riguardavano , come (angue de’ 

Titani , che mefcolato colla terra , do- 
po che Giove li fulminò, avea prodot- 
ta la vite . 

Sebben non eravi tempo aflegnato 
pe’ Sacrifizi particolari , olfervavafi non- 
dimeno molto religiofamente ne’ Sacri- 
fizj pubblici di prender la mattina ( b ) 

per 

(a) Dopo Pfammetico , gli Egiziani 
non furono forfè sì fcrupolofi riguardo al 
vino , mentre poi ne conobbero tutto il 
luflo , e la delicatezza , apprezzando mol- 
to il vino piò vecchio , come era in ufo 
fra’ Romani; e 1 ’ attefla Lucano , V bar fai. 

I. io. v. 164. 

( b ) Ciò pure vien confermato da Cal- 
liffeno Rodio de Alexandr. Nei facrifehia - 
mo agli Celcjìi fui far dell" Aurora , quand 
è per nafeere il Sole . Inoltre la vittima 
offerta a quelli Dei non doveva effer 
mancante di neffuna parte del corpo, nb 
doveva eflere Hata opprelTii dalle fatiche, 
nb tale , da cui fe ne folle ritratta qual- 
che utilità ; quindi in tre claflt gli An- 
tichi foleano dividere gli armenti ; m 
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per gli Dei Celeiii , e la fera (*) , o 

la 


quella deftinara a generare , P altra alle 
tanche , la terza a’ facrifizj , come ap- 
punto accenna Virgilio, Georg. III. 

Conti nuòque notai , & nomina gentil 
inurunt , 

Et quoi aut pecari malint fubmittet* 
capendo , 

Aut aris fervore facrii , aut fóndere 
ttrram . 

Giugnevano fino a gittar dell’ acqua en- 
tro le orecchie della vittima , acciò effa 
accennatile , che di buona voglia fi fiotto»- 
metteva al facrificio , come 1’ avverte il 
Greco Mirtiio Rer. Lesbicar. /. z. e Natal 
Conti Mytb. I. i. c. X. 

00 Virgilio sEn. lib. VI. 

.. , T um r St M io no&urnas ine boat arai . 
Ne facrinzj a Piutone in vece di vino 
fi verfava olio fulle vifeere delle vitti- 
Die , come lo conferma il fuddetto Poe- 
ta toc. cit. 


Pingue Juperque oleum fundeni fuman- 
tibui extis . 

A quelli Dei Infernali fi facriflcava per 
timore , ne nocerent ; nè mancavano i ri- 
fanati da qualche infermità d’ offrir loro 
facrifizj , perchè gli avevano rifpiarmati, 
ed avean loro perdonato ; e tal facrificio 
Greci fi dilfe xu&upia-fict . 

Non debbonfi omettere i facrifizi agli 
Dei Marmi . Immolandoli un toro a Net- 
tuno fe ne raccoglieva il fangue i„ taz- 
j co colte, li ,e non colia feure met- 
tevafi a morte la vittima , eh’ era fem- 

pre 
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la notte per gli Dei Terrcllri , e Infer- 
nali . I Sacrifiz; fatti in onor di quell’ 
ultimi ergevano alcune Cerimonie che 
loro erano particolari . S’ immolavano 

ad 

jwe nera, e cib faceva!! fu! lido de! ma- 
re , come rilevali da Omero Qdyff. I. F. 
Preffo al Jonante mare offìrian fui lido 
Negro loro a Nottua , che P onde regge. 
Quello toro però le gli facrificava a'ior 
quando era tempeftofo, poiché quand’era 
m calma, fe gl’ immolava uu’ agnello, e 
talora un cinghiale ; e qualche volta tut- 
ti e tre insieme , come pur lo difle O- 
mero , Odyff. I. \. 

Con rito offrì del Re Nettuno a!P ara 
Un ’ agno , un toro , ed un cinghiai fe- 
roce . 

Il fangue poi delle vittime gittavafi col- 
la patera in mare : fe poi facrificavano 
in nave , allora ne lafciavano a dirittu- 
ra cadere ia mare il fangue , Apollonio 
I. 4. Tagliata in pezzi la vittima , ne 
gittavano orando ie vifeere in mare, in- 
di appreflo verfavano full’ onde il vino , 
«(Tendo inghirlandati d’ulivo, come feor- 
gefi da Virgilio JEn. J. V, 

Ed Et fteffo altamente in su la prora t 
Cinto il capo eP uliva , una gran tazza 
In man fi reca , e di Lento liquore , 

E di vifeere facre il mare afperge . 
Gridio aggiugne a quefli facrifìcj anche 
l’incenfo, Met. I. XI. febbene n’ é criti- 
Oto da Natal Conti 1 . 1. c. XI. 

Egli i Numi del mar con vino fparfo , 

C irti vifeere , ed incenfo adora, e prega . 

Le 
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ad effl vittime nere , fcavavafi una fot 
fa per riceverne il fangue , e vi fi git* 
tava il vino della Libazione . Si bru- 
ciava intieramente la Vittima , come 
negli Olocaufli , fenza ferbarne niente 
pel Convito : poiché non era lecito di 
mangiar le carni , offerte agli Dei In- 

CO Ve<kfi fernali (i) . ed a’ Mani (a). 

IGdor. Hill. pj„ 

Le Ninfe, predo Virgilio Georg. /. 4, fa- 
crifìcando all’ Oceano , non gettano il 
vino in mare , ma lo verfano tre volte 
fui fuoco , onde la fiamma pili s’ inalzi , 
e rifplenda ; 

Oceano ììbcmus , aie &c. 

Ter liquido ardentem perfudit neBare 
vefiam , 

Ter fiamma ad fummum teBi fubjeBa 
rcluxit . 

Pur ne’ facrifizj de’ Fiumi fi verfava in 
effi il vino , Apollo ». /. 2. ed alle Ninfe 
dell* acque fi offriva mele , latte , e vi- 
no melato, Natal Conti Myth. loc. eie. 

(a) Erano quefti facrifizj de’ Mani 
quelli , che pur fi diflero facrificia mor - 
tuorum ; e conviene 1 pur di quefti die 
qualche cofa , e ragionare infieme breve- 
mente de’ Funerali , eh’ erano parte an- 
cora di Religione , detti Funera , Paren - 
talia, Exequi <e , Jufìa da’ Latini ,e che fo- 
no flati , per quanto parmi , omeffi dal 
Sig. Banier . Morto un Congiunto , ol- 
tre il pianto , fi tagliavano i capelli , 
Omero l. 4. Odyff. 

Segue fol qiiejl' onor gli egri Mortali ; 

Le 
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Finalmente fi dee riflettere con (i)C') D? 
Luciano , che i Sacrifizj erano differen- cri ^ c - 

ti, 

Le chiome rafe , e i pianti aìC urna 
fparft : 

e quelli capelli , uniti alle loro lacrime, 
riponevano , come per diremo dono , 
nell* iHetto fepolcro ., come T accenna an- 
che Euripide in iphigsn • in Taur . 

Ergi la tomba accanto ; 

E la Germana alfine 
Vi chiuda col fuo pianto 
Il tronco aurato crine . 

A’ più illuftri Defonri ergevafi una più 
alta Pira , o fia catafla di legna, in for- 
ma d’ara, o di torre, che accefa dice vali 
Rogo ; e s’ erano morti in guerra , fe gl* 
immolavano i Prigionieri, e quegli ani- 
mali, o cofe già ad erti più care , come 
!’ accenna Omero Ili ad. 23. , e Virgilio 
J£n, X. Portato dagli Amici il cadavere, 
avvolto in tela incorruttibile d’ amian- 
to, e pollo fulia catafla , che compone- 
vafi per 1* ordinario di larice , di picea, 
di tatto , e di .cipretto , e eh' ungevafi , 
come il cadavere , di liquori preziofi , 
da’ più {fretti Congiunti le le dava fuo- 
co , rivoltando pero etti indietro la fac- 
cia , mentre ogni altro Parente , ed Amico 
gittava fui rogo gli eftremi doni, armi, 
oro, odori, vivande, ricche vedi, e co- 
fe Amili . Prima però di adattarli fui la 
pira il cadavere % fe gli tagliava un di- 
to , acciocché , bruciato il reflante del 
corpo , fi rendettero a quello gli ultimi 

Uffi- 
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ti , fecondo la qualità delle perfone . 
L' Agricoltore , die’ egli , fagrifica un 

bue , 

Uffici • Mentre ardeva il rogo , talora 
Gladiatori fi battevano fra loro , e le 
Prefiche piangendo fi laceravano il vol- 
to a fangue. Arfo il corpo, il Rogo al- 
lora dicevafi Bujìum ; e raccolte le cene- 
ri fi afpergevano di vino , e fi chiude- 
vano da’ Parenti , e Amici ( che tre 
volte dal Sacerdote con ramo d’ ulivo 
erano afperfi d’ acqua ) in urne d’ oro, 
d’argento , di bronzo, ma per lo più di 
marmo , come frequentemente fe nc tro- 
vano. Virgilio /. VI, deferì ve 1 ’ efequie 
fatte da’ Troiani a Mifeno : 

Poiché fu pianto , in una ricca bara 
- - Lo collocato ; c di purpuree vefli , 

De fuoi piu noti , e più graditi arnefì 
Gli feron fregj , e mofire , e monti in- 
torno . 

Altri ( pietofo , e trifto miniflero ) 

Il gran feretro agli omeri addoffarfi ; 
Altri , coni' è de' più fretti Congiunti 
Antica ufanza , volti i volti indietro 
Temer le faci , e dier fuoco alla pira : 
F gran copia d' incenfo , e di liquori , 
F di cibi , e di vaft ancor con ejfi , 
Siccome è i' ujo antico , entro git farvi . 
Poi che ceffar le fammele incenerir fi 
Il rogo, e il corpo , le reliquie ,t l'offa 
Furcn da C orinèo tra le faville 
Ricerche , e feelte , e di vin puro a- 

fp er fi i 

Poi di fua mano acconciamente in una 

Di 
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bue; il Pa/lore un agnello ; il Capra/o 
una capra ; alcuni offrono /ottanta /em- 
piici focacce , 0 incen/o ; ed il Povero 
Tom.V. D fa 


Di dorato metallo urna repojìe : 

Lo Jlcffo Corinto tre volte intorno 
Con ramofcello Ai felice uliva 
Spruzzando di cbìar' onda ì fuoi Com- 
pagni , 

Gli purgò tutti y e il Pale ultimo dìffe, 
il Funerale , che qui riporto , è tolto da 
Lipfio, e dal Cantelio de Rom. Rep. pag. 
^65. Sebben facevafi l* Anniverfario, pur 
h ponevano tali doni fui rogo , come 
fi argomenta dallo fteflo Virgilio l. V. e 
s’immolava una vacca Aerile , ficcome l* 
afferma Omero lliad.l.z. L’are in ral’oc- 
cafione fi ornavano di bende negre , e di 
cipreffo, e le donne fi Appigliavano : fi 
offrivano anche pecore nere , e fi chia- 
mavano ad alta voce l’ Anime a bever- 
ne il fangue ; Furio, in Hecuba , Homer. 
Odj/fl. L y. •Ór Virg. I. 5. 

. ... Et magnà ftpremUm voce ciemus. 

Fra’ Romani fi lavava in prima con 
acqua calda il cadavere , e fi ungeva : Paf- 
fati otto giorni il Banditore ne pubblica- 
va l’efequie , ex- gr. Exequiaf L. Titió , L. 
Filio , quibus efl commodum , ire f irn te ni f? ut 
ejl : ollus ex adibus effenur . L’accompagna- 
mento n’era pur diverfo , giuiia la qualità 
del Morto: ma i Parenti, e gli Amici 
non manca van mai , come nè pur manca- 
vano i Libitinari . Eravi t’ orazione fu- 
nebre in lode del Morto : e finalmente 
compiuta tutta la Cerimonia , una Prefica 

gri- 
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f a tl fuo Sacrifizio bactandofi la 'Or- 
fica (a). 

CAPITOLO IH. 

Si parla dell' ifleffa materia, ; e partico- 
larmente dell 1 occafioni de Sacri fiyj, 
e d' alcuni più folenni fra quejli . 

O Sfemfi ancora ,cbe i Sacrifizj erari 
divenuti si comuni , che fi offri 1 - 

vano 

gridava ad alta voce,! licet , cioè , Ire li - 
cets ed allora chi aveva aflociato il Cada*- 
vere , diceva : Vale , vale , vale : n or te or- 
dine ,quó natura permiferit fsquemur . Dagli 
Eredi fi dava un convito a’ Congiunti , 
ed Amici : fe dava fi a’ Vecchi , dicevafi 
Silicernium ; e fe davafi al Popolo , Epu- 
lani , Cant. de Rom. Rep. Dijfert. VI. cap . 
ult. Al fepolto cadavere fi pregava ripo- 
fo , e ne fon note le formule , fit tibi terra 
levis , fub afcia pofuit &c. e per impreca- 
zione al contrario , fit tibi terra onerofa , 
gravi s &c. Morto Tiberio , gridò il Popo- 
lo , Tiberium in Tiberim , Svet. in Ti ber. 
flildebrand.de Formai, pag. mihi 513. Pe’ 
Defonti vi furono poi le Fede dette Fe- 
ralia. I Troiani , al dir di Virgilio /. j. 
negli Anniverfarj pe’Defonti, tra due Are 
coperte d’ erba ergevano una tomba , vi 
offrivano doni, e vittime, e chiamavano 
J’Anima del Morto. 

( a ) Un tal bacio dicevafi ofculum la- 
■ fatatimi -, Brouer. de Adorai, r. ij. . • ■> 

Or 
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«ano in quali tutte le occafioni della 
vita ; poiché , -oltre qaelli , eh’ erano 
preferita da’Rituali , i Generali d’arma* 

Dz ta 

Or qui conviene aggiugner qnalch’ al- 
tra notizia circa l’ Adorazioni , che talor 
precedevano, e talor chiudevano i Sacri- 
fizi i Le Formule Adoratone fra’ Latini 
erano infinite , e balia legger Briffonio, 

C Brouero de Niedek de Adoration. c. 2. 
Altre futon petitorie : Annue $ adverte ; 
concede ; fine ; fa/ve ; doce ; ejfice ; eripe ; 
intende ; adfis ; libera ; miferere ; jam me- 
li or , placidus , mitis ; aud't : narn poter ; 
pane ; attfer ; / pira : adfpira <&c. Altre 
gratulatorie : Éjì Diti gratin ; grateis 
Diis ago , atque babeo ; gratulor &c. Fra’ 
Greci xctìpi ; ; ixu ; ìtùrt ; l'ór ; 

1 * i\*u \ ’iKetSi ; xKÌidi ; «Te ; <pi/kci£)t i iki- 
noov i dee. Altre falutatorie , laudatone , e 
votive . Chiamavan gli Dei beati , uctx*- 
fa ; almi , etyvò ; magni ; pule bri ; fanfli ; 
Reges i Domini ; Ratrei ; boni ; cuftodei ; 
amici , cùnfervatores , &c. Anticamente fi 
adorò fub Jove , Brouer. c. 4. fu’ monti , 
fu’ colli, e ne’bofchi ; coluerunt Deoi fuos 
fuper montei excelfoi , & collet , & fiubtet 
ornine lignum frondofum , Deuter. c. 1 2. 2* 
V. Pikart. de Fri fitte Antiq. c. 17. & JL«- 
dolpb. Smids pag. 36. indi ne’Tempj , o 
coll’ intervento de’ Sacerdoti , o fenza elfi. 
Erano multilaqui : quum oratii , ne fitis 
multi lóqui , ficut Profani ; putant enint , 
quod in multilaquio fuo exaudiantur , Mat- 
tkiC. c. 6 . 7. ad alta , o bada voce , con 
parole obbligate , come Inni , e Canzo- 
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ta ne offrivano avanti la battaglia, co- 
me leagefi negli antichi Scrittori , parti- 
ci fi» Mef- colarmente in Paufania (t); cosi n’offri* 
itn • van coloro , che volevan (a) fondare qual- 

che 

ni , o libere . L’ Adorazione mattutina 
era la più accetta ; ed i Perfiani Calma- 
vano il Sol nafeente, Philoftr. l.i. c. iz. 
in Apoll. Tyart, Giano era il primo in- 
vocato , Cat. de R. R. e. 141. Ovid. Faft. 
J. e Verta 1 ’ ultima , C/V. /, 1. de Nat. 
Deor. Si efcludevano impuri , nocentes , 
profani, &c. Si lavavano coll’ acqua ma- 
lina , di fiume , o di fonte ; e quindi 
Catullo Epig. ad Sirmion. difle uterque 
Neptunus : rtavan velati, e talora fcalzi ; 
abbafsavan gli occhj , Virg. /£n , XII. e 
talvolta gli alzavano al Cielo , Homer. 
Ili ad. T. Virg. Mn. II. infieme colle ma- 
lli , che ponevan’ anche alla fronte , Bro- 
uer. I. c. pag. 171, entravan nel Tem- 
pio col piè deftro , o pedi feeundo , Virg. 

Vili . e co* capelli , e colla barba ne 
feopavano il pavimento , Liv. Dee. 1. /. 3. 
Claudian. in laud. Seren. Brouer. I. c. c. 1 6. 
pag. 173Ì Oravano proflefi , in piedi t in- 
ginocchiati , e fedendo ancora , giurta ii 
roto precetto di Pittagora , Adoraturi fe- 
derilo ; abbracciavan l’Àre , e le ginocchia 
degli Dei colla dertra , tenendo rami 
rella finirtra , Azfckyl. Sappi, v. ipp. la- 
grimavano ; baciavano il limitare , e le 
Porte: danzavano in giro al canto degl* 
Inni; e coronavan gl’idoli, e P Are. 

(a) Quand’ Enea in Tracia fonda la 
Città d’JEueade, fa faciifizj a Giove con 

t 
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chi Città , come apparifce dall’ ilìefTo 
A utore(t)j quando voleafi intraprendere CO 
qualche viaggio ; nelle malattie ; negli 
affari ; dopo qualche fogno ; finalmen- 
te non intraprendevaft cola di rilievo,, 
fenza aver prima implorato il favor de- 
gli Dei con queft’ atto di Religione. 

Eufebio (z) riporta un paffo di Porfi- Pr * ?s 
rio, in propofito d’ un’Oracolo d’Apollo, van6 ' } 
che prcfcriveva la forma de’ Sacrifizj : 

„ Vi fono , dice Porfirio , preffo ad un ’ 

„ Oracolo , Dei T errejiri , t Dei Infer • 

„ nati : Si offerifcon loro Vittime di 
„ quadrupedi di color nero ,* ma con que- 
j) fio divario , che per gli Dei T errejiri 
» fi prefentan le Vittime forra gli Al* 

„ tari , e per gli Dei Infernali nelle 
v f°fl f » e d i» luoghi fcavati . Agli 
„ Dei dell ’ aria fi prefentano uccelli , di 
)) cui bruciafi tutto il corpo in olocau - 
nfi°r e fé ne fparge il f angue intor- 
» no all * Altare . Si offrono ancora de ’ 

D 3 „ vo- 

to toro , c ad altri Dei , Vìrg. /. g. Sa- 
crificavano ancora per avere i venti fa- 
vorevoli , per le nozze, per rendimento 
di grazie , per paffione d’amore , l/trgiU 
Eri. 8 . per eternar la memoria di qual- 
che fatto , per erigere un Tempio , per 
iftipulare alleanze &c. ed in Roma i Ge- 
nerali vittoriofi, dopo che avevano trion- 
fato, terminavan la pompa con facrifìca- 
te a Giove Capitolino , Vìrg. Georg. Ih 
Ovid. Tri fi. IV. 2. 
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78 La Mitologia , e le Favole 
,, volatili agli Dei Marini ; ma fa cf 
w uopo gittar la libazione nell ’ acque , 
,, e rie gli uccelli fieno ■ di nero ( a ) 
„ ro/ere „ . Quindi può conchiuderfi , 
che fi offerivano agli Dei Ce ledi uccel- 
li bianchi , come pur bianche le Vit- 
time . Ma convien notare ancora I. 
che a Roma , quando la Vittima a- 
veva qualche macchia , n’ era imbian- 
cata con creta , e tal Torta di vittima 
chiama vafi Bos ( b ) cretatus . II, 
che fi immolavano agli Dei Terreftri 
de’ quadrupedi , purché follerò neri, 
come tale effer doveva il porco , che 
fagrificavafi a Cerere , perchè , come 
l’offerva 1 ’ ifteffo Porfirio , la Terra è 
di color bruno . III. finalmente , che 
ficcome le bende , di cui fi ornava 
la tefia delle Vittime offerte agli Dei 
del Cielo dovevano efier bianche , così 
quelle , delle quali fi adornavan gli 
Animali desinati a’ Sacrifizj degli Dei 

Ter- 

( a ) Gli Augelli di folco, o nero colo- 
re erano di peflimo augurio , Plinio /.io, 
#.12. ed Ovidio, 

Nigraque fune funi condidit omen avis; 
c talora facrificavanfi anche agli Dei In- 
fernali , Dempfter. ad Roftn. I. 4. c. 9. poi- 
chfe le vittime di quelli eran negre, ho- 
Jli<e furvte , Val. Max. I. 2. c. 4. n. 5. c tali 
«ran ne’ Riti Magici. 

(£) Giovenale Sat. X. 

Due in Capitolia magnum , 

C retatumque bovem . 
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Spieg- colla Stor.Lib.V.Cap.lII. jq 
Terrefiri , e degl’ Infernali , cfler dove- 
vana negre (<a). 

I Sacrifizj non tempre fi facevano , 
com’ ho olfervato , con immolare Ani- 
mali : fpeffo non prefentavanfi agli Dei 
che frutta, e piante, come a Pomona, 
e ad altre Divinità ; e fovente farina 
cotta , o torte di farina di grano , o 
d’orzo . I Greci ne offerivano in tutti 
i lor Sacrifizi, di qualunque natura eiti 
fi fodero . Omero chiama quelle focac- 
ce i’ux‘X l ' Tel( i altre fi appellavano po- 
pana ì^b') , e protbymata / e quelle par ; 

D 4. tico- 

(a) La parola cceruleui , di cui fer- 
vei per ripiegare il colore di quelle 
bende, é talora prefa da’ migliori Autori 
per dinotare il color nero , benché or- 
dinariamente s’ intenda un turchino feu- 
10 • Ceeruleam advertit puppim dille Vir- 
gilio delia barca di Caronte . 

(b) Popone fignifica fliacciata lottile, 
« rotonda , vtómovor , Arifìopb. in Piu* 
to , Luci an. de Sacri/. & Juven. Sat. 6 . 
v. 540. tenui pepano corruptus Ofiris . Pro- 
tbymata vale cofe avanti il facrifizio . 
le Torte migliori , e più delicate era- 
no un’ opima offerta , e dicevatifi Fer- 
tim , o FerHum , Feft. Ifid. I. 6 . c. 19. e 
Perdo Sat. IL v. 47. opini à vivere /erto ; 
t col /erto univafi tempre la Strue , altro 
genere di libo s quindi un’ antica Ifcri- 
zione : Pare am , & agnam Struibus , &• 
fertis : Era una fliacciata a forma di 
dita congiunte in travetto , Feft. Il Libo 

offer- 


rO Per 
eonfultarne 
foratolo. 


So la Mitologìa , e le Favole 
ticolarmente erano offerte ad Efculapio. 
Un’ altro genere di focaccia chiamava!! 
JBos , il bue , perchè vi formavano del- 
le cerna , ed era deflinato a Giove Ce- 
lede , ad Apollo ( a ) , a Diana , ad 
Ecate , ed alla Luna. Altre ve n’ era- 
no , che fi appellavano Milita , perchè 
erano impaliate col miele, e quelle ve- 
nivano prefentate a Trofonio(i) . Final- 
mente , per dir tutto , v’era un’ altra 
fpecie di torta , detta Arifca , e un’al- 
tra chiamata Hygiea , che offrivanfi 
alla Dea della Salute . 

In Roma fi facevano tali focacce con 
farina di grano , e con fale , e fi dice- 
vano Ador ( [b ) , ed i Sacrifizj n’ erano 

detti 

offerto a Giano diceva!! Janual , Feft. 
quello offerto a Summano , in forma di 
ruota , era detto Summanalia , Fell- 

(a) Quali tutta la Grecia inviava ad 
Apollo Delio le primizie delle biade , e 
quelle ordinariamente per mezzo di fcel- 
te Verginelle , come attefla Solino : pef 
Virgines proba tijjimai primitias frugarti A • 
pollini Delio mijfitabant . 

(b) Ador altro non figniflca che farro . 
Ador e a fa cri fida fono dunque gl’ifteffi che 
facrificia farracia , febben davafi il nome 
di quefl’ultimi folo a’ facrifiz) nuzziali , 
come lo dice Dionifio in Ramalo : Forra- 
eia funi dida , quod eódem forre Conjuget 
vefeerentur , quó edam vidimar refperge - 
rene j ed U! piano tit. IX. inflit ut. Farro 
eonve aitar in manttm certit verbis , & te- 
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Spieg. rolla Stor. Lib.V.Cap.llI. 8 1 
detti ÙSdorea (a) Sacrificio . Secondo la 
legge di RomulQ , quelle torte do- 
vean’ effer cotte al forno (b) ; ed ifii- 
tul per quello le Fede , dette Forno- 
calta , donde in feguito ne venne la 
Dea Fornace . 

Dopo ch’era fcahnata la Vittima, v* 
erano de’ Miniftri , che tenevano vali 
pronti per riceverne il fangue, ed altri 
avevano in mano finimenti o per ifcor- 
ticarla ,o per farla in pezzi. Ho detto, 
che l' Arufpice, il Flamine, o il Sacer- 
dote(i)efaminavan le vifcere della Vit- 
tima , ext a ( c ) , per tirarne felici au- 
gurj : ma conviene aggiugnere , che il 
D 5 cuo- 

flibui deceva puefentìbus , & follemni Sacri- 
ficio fallo, in quo pani s quoque farreus ad- 
hi b et or . Chiamavafi ancora un tal rito 
C onfaneatio , e lignificava fiofalizio , come 
diffdrreatio , al dire di Fedo , valeva fcio- 
glimento di matrimonio CollMÌefle formule. 

0») Da Virgilio AEn. 7 . v. iop. fono 
detti Adorea liba. Ma tali Riti non furo- 
no iflituiti da Rómulo, ma bensì da Nu- 
ma Pompilio , come ragionando delle Fe- 
lle Fornacali 1* alferifce 1* ifteflo Banier, 
e come chiaramente Tattefia Plinio l.iS. 
f. a. (V. fupra pag. ) 

C b ) Ovidio Faflor. 1.6. v. gl 5 . 

Sola priuj furnis torrebant farra coloni : 
Et Fornacali Junt fua / aera Dea. 

(c) Fxta eran dette quelle vifcere , le 
quali magii extartnt , eminerentqtte , al dire 
di Fello , cd erano il fegato > la milza. 


C 1 ì Erti- 
fp'ttt, 
f ornino 1 . 


8 z La Mitologìa , e le Favole 
cuore , il fegato, il polmone , e lamii- 
za erano il foggetro ( a ) principale del- 
la loro attenzione ; che dall’ ifpezione 

delie 

il polmone, il cuore, i precordi, la lin- 
gua , e le reni ; e quello tagliarle con 
ricerca dicevafx fijjiculare exta , Man. Cap. 
de Nupt. PÒH. 1 . Apul. de Deo Sacrai, ed 
exta confulere , Virg. Mn. IP. v. 64. E* 
notabile la nf'oluta rifpofta del fiero An- 
nibaie al Re Prufia , che non volea com- 
battere , perchè le cenfulcatc vifeere lo 
vietavano : An Tu , gli dilfe , caruncuhe 
vitalìzie mavis , quàm Imperatori veteri 
eredere ? Cic. de Divin. I. 2. 

(<*) Nell’ Eflifpicio fe il fegato era ben 
colorito, nè aveva difetti, fe era raddop- 
piato, o maggiore del folito, e fe Guid- 
ine fibre verfo gl’inteflini n’eran duplica- 
te , ed attorcigliate infieme , era di otp 
timo augurio . Afsegnavano una dell’ale, 
o capi del fegato al Nemico , ed era 
pars hoftilìs , Lucano Pbarf. I. 1. 31.621. 
Venafque minaces Hoftili de parte videt } 
* / . a ! tra a colui , per cui faceva!! il fa- 
crifizio , ed era pars familiaris , Livio 
/. S. c. p. Caput jecinoris a familiari parte 
cefum ; e fe 1’ una , o l’ altra cangiava 
di colore , o increfpata illanguidiva , di- 
notava rovina, e difgrazie : e fe poi gon- 
fiandofi porporeggiava , e fenfibilmenre 
tremolava , prometteva vittoria , e fuc- 
cefso fortunato j e dicevanfi allora Exta 
bona , e lata ; palmo incifus etiam in bo- 
nis extis , Cicer, de Div. I. 1, Se era 
il fegato efideerato , jiyido , duro , ac« 

. quo- 
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delle viìcete era derivata la maniera d* 
indovinare , detta Extifpicium , e che 
oflervavanfi ancora i moti della coda 
nel momento , che (pirava la Vittima: 
D 6 Se 

quofo , fe non trovavafi puntualmente 
nella Tua fede , fe era marcio , picciolo, 
e rifeccato , fe mancava in tutto , o d* 
un’ala , • fe cuocendofi faceva marcia , o 
piti non compariva tra le vifeere , o di- 
fcioglievafi, era peffìmo prefagio. Si of- 
fervò , che a M. Marcello il fegato della 
vittima ad un tratto fi feccb , ed egli 
morì nella battaglia . Dopo efaminavafi 
il cuore : fe palpitava , fe faltava fuo- 
ri, fe appafTìva , fe era men graffo , o 
compariva più minuto , 0 aggrinzato , e 
che poco fi difiingueva , minacciava di- 
favventure , e fi chiamavano allora Exta 
trìftia , non bona , minaci a y ed irata , 
Virg. Georg. 1 , • j 

Triftibus aut tati: fibra apparere mi - 
naces . • 1 • 

Vedali Tacito Hift . /. c. 27. Stazio Theb. 
V. Plauto in Pen . Ac. !!• Se. ì. 9. e Me- 
rula de Sacerdot . Rum. c. a. Il dì* che fu 
nccifo Giulio Cefare , il cuore non compar- 
ve in due graffi buoi facrifioafi ; e l’ ifief* 
fo accadde a Mario, e aU’lmperador Per- 
tinace . Se al codtrario era ib cuore tur- 
gido , vivace , grande, e viftbile, più graf- 
fo del folito , e fe era portato via da un? 
aquila , il prefagio n’ era fortunati (fimo? 
Se la Ciftifeliea era doppia , come tro- 
voUa Augello il giorno , in cui vinfe 

ad Azzio 1 ’ emulo Antonio , « fe CE » 

pie- 
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Se quella lì torceva , dinotava difficile 
1 ’ imprefa ; quando fi rivolgeva all'ingiù, 
«e pronollicava una disfatta ; e fe driz- 
zavate in alto ,era fegno d’un («) com- 
piuto trionfo . Finalmente fi deduceva- 
no ancora prefagj dalla maniera , con 

cui 

* v • 1 . 

V 

piena , e grondante d* umore-, dinota» 
va profperità . Così pure prelagiva be- 
ne la milp fana , molle , colorita , e 
ben diftefa . Se poi la milza pendeva al 
lato deliro , o troppo indentro » o ftri- 
fciava all’ insù, ed aveva fegni non fuoi; 
fe le vifcere cadevano di mano al lacri- 
ficante , e fe erano troppo fanguigoe , O 
livide, o macchiate; fe il Peritonèo era 
rotto, o troppo intrifo di fangue : fe le 
interiora fi trovavano con bolle , puflo- 
Je , o piene d’ umor falfo , o fpezzate , o 
con vermi , 0 fe puzzavano , eran d’ in- 
faulìo prefagio. Se i polmoni finalmente 
erano felli , e ragliati in due parti face- 
vano fofpender 1 * imprefa : i femplici, e 
fodi la facevano con prellczza efeguire . 
Re fin. Ant. R. lìb. 5 . c. XI. 

(4) Si ofifervava ancora , fe la Vitti- 
ma dopo il colpo faceva un gran falto, 
o muggiva orrendamente , fe sfuggiva il 
colpo , fe non cadeva fubito , 0 placida- 
mente , e fe percofla , e fìefa al fuolo 
calcitrava, fe fcannata verfava, poco fan- 
gue : rutti peflìmi auguri ‘ Se n’ accade- 
va il contrario , erano favorevoli . Idem 
Uc. cit. Era pur 1 infaudo allora il tuono 
delira • j j 

» 
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cui 1* inceafo (a) fcoppiettava nell’ ar- 
dere, come anche dal fumo, e da’ Tuoi 
diverfi ondeggiamenti , e ruote. 

Quando il Sacrifìcio era terminato , 
fe l’augurio n’era felice , era allora un 
Sacrifizio perfetto, 16 che. efprimevafi col- 
la fola parola ( 1 ) litare (b) : poiché non CO A tuo. 
tutti eraao già graditi alia Divinità , a 

cui 

(a) Se 1’ ùncenfo , Cubito confumato 
dal fuoco , e fciolto in fumo , rendeva 
ottimo odore , buon fegno : fe dentava 
ad ardere, fcoppiava, o faltava, o fete- 
va, pronofticava fventure, Dione in Nim- 

Ì 'thao . Così fe la fiamma , indi il fumo 
orgevano obliqui’, era male : fe la fiam- ^ 
ma confnmava predo tutta -la Vittima, 
nfc fi edingueva , fe prima non 1* aveva 
tutta abbruciata, fe chiara , tranquilla, 
di bel colore, e fenza cigolare , e gittar 
faville, ergevafi a guifa di conica pira* 
mide , dava ottime fperanze . Così .i di- 
verfi fegni n* erano infaudi . Cadeva an* 
cora la rifleflìone Copra la pece, avanza- 
ta dalle faci , e data alle fiamme ; cosi 
fopra il vino, l’acqua, l’orzo, e il far-> 
re abbruciato , cioè notavafi in qua! ma- 
niera ardevano tali materie nel fuoco 
facro t e qual fumo ne tramandavano, 

Ga/par. Peueer. Comment. de Dìvìnationib, 

\b) Licore altro non era , fe non che 
ducato H Nume , ottener la grazia , cono- 
fciuta da (ìcurì con tra [fegni . Quindi egre- 
giamente difle Minuzio Felice pag. pj. 
td. Rigali . che l’odia accetta , litabilis % 
età 1* animo tetto , la mente pura, e la 
' co- 
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cui fi offerivano, come r avverte Mar- 
ziale (a) : 

Non da qualunque man l ojtia Jve- 
, nata 

Placa gli Dei. 

E Plauto pur dice (6) : 

Per verità s* io ciò commtfi , Giove 
Faccia , che ognor /agri fichi , ni 
mai 

Sia grato il /acri fido* 

Quin. ? 

cofcienza finterà . I Latini differo anco* 
ra Pacem Deorum exvrare , vel expejccre , 
ed i Greci xuXhnpày . 

(«) Lib.X. Epigr. 78. ' 

Non qualunque munì * vtclima c<e Ja li - 

Ut . 1 1 

(£) Piata, in Poen. Ac. t. v. 41. 

Si hercule ifiuc unquam ftidum eft , 
tum me y . . . > ’ 

Juppiter faciat , ut femper facrufictmy 
nunquam litem. 

•Quindi diffe pur Cicerone de Divi n. I. 2. 
Quum pluribus Diis immolatur , qui tan- 
dem evenit , ut litetur aids , aliis ntn li* 
teturì 1 > f • 

k Siccome tutte le Nazioni attinsero da 
fonti comuni * pub effere , che tal’ offerì 
razione circa il gradimento, © J il rifiuto 
della Vittima, fatto dagli Dei, foffe de- 
rivata dall’ offerte , accette al vero DiO| 
di Abelle, e da quelle rigettate, prefen- 
tare da Caino . \ 

Se alcuno offeriva qualche cofa di pii» 
*cl Sacrifzio , tutto quello., fecondo 

Var- 
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Quindi non eravi vero fagrifizio fenza 
la Li t azione , fé è permeilo di far no- 
flrale un tal vocabolo. 

Tutti gli Affilienti eran tenuti ad 
offeriate (a) il fiienzio nel tempo, che 
li trafiggeva la vittima , e eh’ ella ar- 
deva 

. •* a* » . f . • 

Vairone de L. L. L 4. diceva!! Magmert- 
tum , diverfo da A:<gmentum , ch'era ciò, 
che della Vittima poneva!! propriamen- 
te full’ Ara in olocaudo agli Dei , e 
dicevafi unger? aram , Plani. Mere. 4. 1. 
11. Quelle vifeere offerte agli Dei li dif- 
fero anche ablegmina , proficue , profeta , 
e con voce Umbra Strebula , Fefi. 

(<j) S’ intimava il filenzio colle note 
formale , hoc age j fervete iinguis &c. Se- 
neca de Vita beata Cosi fpiega quel det- 
to f avete Iinguis: Quejìa parola , die’ egli, 
non fi defunte dal favore , co- ne molti cre- 
dono , ma con quejìa j ’ intima il filenzio , 
acciocché fecondo il rito pojfa offrirfi il Ja- 
orifizio , fenza fìrepito di cattiva 3 e inde- 
cente voce i lo che dicevafi par cere male 
minatis verbi } , Orazio /. 3. Od. 1 4. Pao- 
lo però , deducendoio da Fefio , che ri- 
porta la formula pafeito linguam , ò di 
parere , che quel favere Iinguis fignificaf- 
le bona verba fari , intimando!! ciò an- 
cora con quelle parole , bona verba dici- 
to . I Greci dicevano , fecondo l’inventor 
di tali formule Callimaco, t « t 

•jf\ù(Tffus , ovvero iopnfcti , o pure ìv<pn- 
Itiu ìra> . Si diffe ancora favete ore , Un- 
E“is , wimi fatte favete , come dice V ir- 
gilio. 
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88 La Mitologìa , e le Favole 
deva full’ Ara : nell’ intervallo di que- 
lle due operazioni potevano difcorre- 
re infieme : di qui nacque il Proverbio, 
inter et fa (a) , & porreEla . 

Quando il Sacerdote inviavafi a la- 
grificare , un’ Araldo gridava avanti a 
lui , hoc age ; fiate , cioè , unicamente 
attente a ciò , che andate a fare . In 
Grecia , quand’ egli apprettava!! all’ Al- 
tare , domandava : Chi è qui ì e gli 
Alianti rifpondevano : Molte one/le P er- 
fone . Allora il Sacerdote pronunziava 
la formula : lungi di quh tutti gli fcel- 
lerati ; lo che i Romani rendevano in 
quelli termini , procul ejle (£) , Profa- 
ni . Sopra tutto aveafi gran premura 
di /cacciarne i ladri , gli omicidi , c 

tutte 

• 00 Quello proverbio pur riferito da 
Cicerone ad Attìc. V. 18. , e ftgn i fica- 
va , qaalor lui punto di fare una cofa, 
inafpettatamente ne interveniva un’altra 
di minor confeguenza , a difturbarne il 
dileguo . Porricio era proprio termine pe* 
Sacrifizi , ed ufavafi quando fi ponevano 
al fuoco le interiora delle vittime , o 
gittavanfi in mare , Exta porreBa . Por- 
rici quafì porrigi , vel porro faci . 

(£) Se ne trova , com’ noto , la for- 
mula in Virgilio AZn.lib.Pl. v. 258. 

Procul 0 , procul efìe , Profani , 
Conclama t Vates , totoque ahjijìite] luco. 
Così pur ditte Orazio L. 5. Od. I. 1. 

Òdi profanum vulgus , 0 / auto : 
t avete linguis « * 

•Si- : 
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tutte le perfone di mala vita ; ma c\b 
non era generale, almeno in Grecia f 
per tutti i Sacrifirj . 

I Sacerdoti , che fagrificavano , ave- 
van pei folito la tetta velata : ditti 
pel folito , perchè vi erano facrifizj , ne’ 
quali doveano dare a capo ( a ) Coper- 
to . . 


Similmente i Greci dittero txis , ixit 
Sru à\iTpé< , Callimaco Hymn. in Apoll. 
ovvero dicevano , Sirpat <Ts iiriSteSt fitflii- 
Kan , Orfeo de Diis . Stazio Sylv. 3. 3. 
v. 12. enumera quelli Profani. 

(a) Sacrificando a Saturno non fi ve- 
lavano il capo , come lei coprivano im- 
molando agli altri Dei . Così Servio ad 
Vagii. Ah. 3 . San; fciendttm , ficrifiramet 
Din omnibus caput velare confuctos ob hoc , 
ne (e , inter religionem , vagis ali quid of- 
ferret obtutrbus , excepto tantum Saturni) 
Ùc. Ad Èrcole per altro pur fi facrifi- 
cava col capo fcoverto : ma gli antichi 
Monumenti non ci danno una diftmta 
notizia lopra un tal rito ; dovendoli ri- 
flettere, che le Cerimonie variavano fe- 
condo i paefi . Enea n’ era l’autore fra* 
Latini , dicendo Sello Pomponio l. 17, 
Italici , authore Anea , fuppiicando pelant 
Capita , quòd is , quum rem divinar» fa- 
terei , in litore Laurentis agri , Vermi Ma- 
tri , ne ab Ulyffe cognitus mterrumperet fa» 
t tifici am , caput adoperuit , atque ita con « 
lpe£ìam hojìis evitava : ed Enea ne fa 
avvertito da Eleno,come io mottra Vir- 
gilio Ain. L 3. 


(0 DeCo- 
lumn-Traj. 
f*g. 1 6 9. 


CO Ant. 

Expl. To.i. 
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to . Sono divifi gli Eruditi fopra una 
tal diflinzione : il Fabretti(i) però cre- 
de , che fi velafiero la tfcfia per (àcrifi- 
care alle dodici gran Deità , e che fa- 
crificaffero all’ altre col capo nudo. Par 
che noti Plutarco, che il Sacerdote non 
fi copriva la teda , che quando fagrifi- 
cava agli Dei Celefli, poiché dice, che 
colui , che offriva il facrifizio a Satur- 
no , flava a capo (coperto , perchè quelli 
era ( a ) uno de* Numi Infernali . Gli 
antichi baffì-Rilievi , che rapprefentano 
i Sacrihzj , come fi poffon vedere nel 
P. Montfaucon (2) , ed in altri , non au- 
torizzano tal diflinzione . Si fa fola- 
mente , che in Grecia il Sacrificatore 
(lava Tempre colla seda fcoverta . 

Il Sacerdote , avanti di facrificare, vi 
fi doveva preparare, fpecialmente colla 

con- 

Intento 

A [ciotte i voti , di purpureo ammanto 
Ti vela il topo , acciò tra ’ fanti Fuo- 
chi 

Mentre i tuoi Numi adori , cfiìle af- 
petto 

Te co* tuoi facrificj non conturbi * 

E quefto Rito poi Jia caframente 
Da te fervuto , e da’ Nepoti tuoi. 

- { a ) Il citato Sedo Pomponio /. io. ne 
rende un’ altra ragione ; fac rifica vafi a 
Saturno col capo (coperto, per fargli lu- 
me ; lucem facete dicuntur Saturno facrifi - 
cantei , id eft capita detegere &c. 

(b) E* degno di rifleffione cib , che 

fcrif- 
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continenza naila notte precedente (a) 

al 

fofi(Te Cicerone : Ad Divor cafle adeunto % 
pietatem adhìbmto , opes amovento ; qui fo- 
cus faxit , Deus ipfe vindex ejìo , 

(«) Natal Comi , Mythol. Li. c. X 
giuda quei verfi, ch’ivi riferifce, 

Perque novem noSìes Venetem , taSiuf- 
que virorum 
In vetitis memoranti 
amplia quella continenza a nove giorni : 
ma ivi il Poeta intende di chi fi dove- 
va iniziare a’Mifteri fiacri . Ovidio Fafl. 
II. parlando d’Èrcole, e d’Onfale, che 
dovevano il mattino vegnente facrificare 
a Bacco , oflerva ; 

Et pofitis juxla fecubuere toris : 

C auffa, Repertori vitis quia facra para- 
bant , 

Qua facerent purè , quttm foret otta 
dìes . 

Tal continenza oflervavafi particolarmen- 
te ne’Sacrifizj d’ Ifide , e di Cerere"*; che 
fe violavafi , ne chiedevano perdono alla 
Dea , come avverte il Satirico, 

Ille petit veniam , quoti es non ab finti 
Uxor . 

Concubitu facris , obfervandifque diebur , 
Magnaque debetut violato pana co- 
àureo . 

Cadurco era il letto feparato. 

Si cautelavano con varie erbe , porteli 
fiotto nel fonno , che fimorzavano gli ar- 
dori ; la conizza , le foglie di pino , il 
cneòro , l’ agnocarto , e 1’ unzione col li- 
quore della cicuta erano i loro preferva. 

tivi ; 
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al facrifìzto ; e coll’ abluzione (*) ; e 
perciò all’ mgrelTo del Tempio eravi 
ordinariamente dell’ acqua , (£) colla 
quale fi purificava . Sembra , che anti- 
camente fi andaffero a lavare in qual- 
che 

ti vi ; e ciò praticavafi efattamente in 
Atene per le Felle Tefmoforie . Lo Sco- 
liate di Nicandro ad T h<. ri ac a , Caro/. Neap . 
ad Ovid. Taf. toc. eh. pag. 141. 

( a ) Per lo più fi lavavano folranto le 
mani , talora anche i piedi : quindi quel 
proverbio Latino : illotii manibut , pedi- 
buj'que rem aliquam aggredì ,• e quelle 
frali , pura marmi , purè lavari <&c. Ave- 
vano tal rito anche i Greci , come li 
feorge da Omero l. Itiad. ed Anticli- 
de /. 74. in Redditi b. dice , che gli An- 
tichi credevano , che l’animo fi purifi- 
cane inficine, e fi lavalTe col corpo; on- 
de lavandoli le mani , o il corpo fuppo- 
nevano di ritornare in tutto mondi % c 
purificati . 

(b) Tenevafi pronta quell’acqua in al- 
cuni vali , i quali , fe eran grandi , fi 
chiamavano Faviffa , come lo dice Fe- 
llo bàc V. e fe piccioli , appellavanfi 
futi/ia , e futa , Donat. ad Terent. Andr. 3. 
v. 3. febbeu faviffa lignificava ancora la 
guardaroba del Tempio . Non però con 
quell’acqua fi afpergevan le Vittime, 
ma coll’acqua del Fonte di Giuturna, e 
fe ne tenevano in mano i Vali ( effendo 
illecito di porli in terra ) o dalle F!a- 
minie , o da’Camilli , &c. Alex, ab Alex, 
e. 17. 4. Dalecam. ad Pitti. /, j. e. 5. 
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che(«) fiume ; almeno Virgilio fa dire 
da Enea, vicino (é) ad offrire un facrifì- 
zio, ch’egli non facrificherà , fe prima 
non fi farà purificato nell’ acqua d’ un 
fiume : Do- 

(«) Paufania dice degli Elei , che pri- 
ma di facrificare fi purificavano alla Fon- 
te Pieria , in Eliac.i. e narra altrove riti 
confimi! i . Lo ftefTo avvertì Efiodo in 
Theogon. in quei verfi , quivi tradotti : 
Vermiglio vino a Giove , e agli altri 
Dei 

Non Ubar mai , fe pria coll* onda 
pura 

Del fiumicel non lavi ambe le mani , 
(b) Enea non era vicino ad offerir 
facrifizj , ma fuggendo dalla fua Patria 
prega Anchife , fuo Padre , a prendere 
elfo in mano i loro Dei Penati, mentre 
a lui non conveniva di toccarli , mac- 
chiato di tanto fangye nemico , Ain. 
Li 11 • •/In. Car . 

Tu colle tue mani 

Sojlerrai , Padre mio , de' fami Arredi, 
E de' patrj Penati il facro incaico. 

Che a me JÌ lordo , e sì recente ufcif 
Da tanta uccifian toccar non lece , 

Pria che di vivo fiume onda mi lave > 
ne! qual palio Virgilio in parte ha imi- 
tato Omero /. 3. Iliad. 

Finche lorde ho le mani , al Jomma 
Giove 

Vino offrir non mi lece ; a me , di 

fangue 

Ofiile afptrft , e reo di tante flragi 
Rifletto il vietai vani rende i voti. 
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Donec me flumine vivo Attuerò,. } 
Conviene offervare, che quella abluzicv 
ne non richiedevafi , che ne’ facrifizj 
offerti agli Dei Celefti - y era (ufficiente 
1 ’ afperfione per gli Dei Terreni , ed 
Infernali . Ne’ facrifizj de’ Romani fi 
cominciava dall’ indrizzare una preghie- 
ra (/O a Giano, perchè, dice Ovidio, 
egli era il cufiode della Porta , che 
conduceva agli altri Dei . Finita quella 
preghiera , le ne faceva una feconda 
a Giove , dopo una terza a Giunone , 
o , fecondo altri , a Verta . Il Sacer- 
dote faceva dopo (£) molti giri intorno 
ali’ Altare , e fi poneva la mano alla 

boc- 

(*) Ovidio Fajl. 1 . 4. richiedendo la 
ragione di quefto a Giano , ei così gli 
riìponde : 

Mox ego : Cut quamvis aliorum numi - 
na placent , 

Jane , ubi primUm thura , merumque 

? ... 

Ut pcffis aditum per me , qui limina 

fervo , 

Ad quofcunque voles , inquit , kabere 
.. Deos , 

Era a Giano data quella preferenza per 
l’antichità della fua venuta in Italia. 
Anche Arnobio ciò avvertì, Adv. Gent. 3* 
Atque ita per vos Dei ( J ani ) nomen era- 
ditur , quem in cunSis anteponitis precibus , 
viam vobis pandere Deor uni ad audien- 
ti am credi tir 'Ò’c. 

( b ) Talora il Sacerdote per maggior 

divo- 
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bocca ; indi verfava del vino full’ idef- 
fo altare colla patera ; finalmente co- 
mandava al Vittimario di ferir la Vit- 
tima; lo che quelli faceva col coltello, 
detto Stcefpìta , o 1 ’ uccideva con un 
colpo di maglio. 

11 P. Montfaucon (1) fpiega la mag- CO ^ 
gior parte de’ Sacrifizj , che tro vanii 
ancora rapprefentati fu’ marmi , e fu’ 
baffi-rilievi ; il che mi difpenfa di far- 
ne quivi parola , tanto più che le fue 
fpiegazioni fuppongono le figure , che 
debbonfi avere avanti agli occhj ; ma 
Ccconae nel gran numero di quelli la- 

cri- 

a 

divozione, ed efficacia teneva la velie, 
ed i capelli fciolti, co’ piedi nudi, e con 
ritte , e fafcie in capo, pendenti dalla 
corona di frondi , T. Livio 36. 9. Ovid. 

Afe. VII. 183. 

Per porgere di tutto ciò, che fi ò det- 
to finora , miglior chiarezza , aggiungo TAV. 
qui una Rapprefentazione de’ Sacrifizj , 
tratta dal Panvino , e dal Cantelio pag. 254. 

Talora fi codumò di gire ad incontra- 
re gl’ Imperadori , ed i gran Perfonaggj 
inter altaria , & vìBimtu , ardentefque 
uedét , come di Caligola incontrato da’ 
domani lo narra Svetonio in Cw/. 14. Così 
a! grand* AlefTandro nel fuo ingreflo in 
Babilonia fi fece incontro Bagofane , Gran 
Teforiere, e Comandante della Cittadel- 
la , con altari d’ argento a’ due lati , 
pieni di profumo , e d’ odori , Q Cur- 
vo LV. 


CO In Bai- 
ti», 


Ecatombe. 
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crifuj , v’ n’ erano alcuni più {blenni 
degli altri , quali fono 1 ’ Ecatombe , il 
Tauroboli®, ilGriobolio, ed alcuni al- 
tri , io qui ne porgo una bneve de- 
fcrizione . 

Nelle gran vittorie , o in tempo di ' 
qualche pubblica calamità , s’ immola- 
vano alcune volte nell’ ideilo facrifizio 
fino, a cento buoi , o cento altri ani- 
mali : Un tal facrifizio era detto E- 
catombe ; talora fino a mille, il qual’era 
rarifTimo,e quello appellavafi Chiliombe. 

Capitolino ( 1 ) parlando dell’ Eca- 
tombe (a) , che fu offerta dall’ Impe- 
rador Ealbino , dopo la disfatta di 
MafTunino , ci dimofira nel tempo ftef- 
fo la maniera , colla quale offriva!! tal 
facrifizio . „ Si erigono in un luogo 
„ difegnato cento altari di verdi zol- 
„ le, e fopra fi facrificano cento mon- 
„ toni , e cento porci : Se il Sagrifizio 
„ è imperiale , fi offerì fcono cento lio- 
„ ni, cent’ aquile , e cent’ altri animali. 

„ I Greci, foggiugne quefl* Autore ,fa- 
„ cevano l’ ifteffo, quand’ erano ( b ) afflit- 
ti 

(«) V Ecatombe , così detta da EW 
ror, cento , e Bs£f , buoi , offrivafi anco- 
ra , come pur dice 1 ’ ifleflo Capitolino, 
da cento Sacrificatori, o Sacerdoti. 

(b) Elfendo le cento Città del Pelo- 
ponnefo afflitte dalla pefte , immolarono 
un* Ecatombe , cioè, una vìttima per cia- 
fcheJuna Città. 
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„ ti dalla pefle . „ Atenèo aggiugne t 
che praticava!! il medefimo dopo fegna- 
late vittorie, e ne cita per efempio Co- 
rone , (j) Capitano de’Lacedemoni , che 
offerfe , die’ egli , una vera Ecatombe . 

Con tal termine ci fa faper 1’ Autore , 
che quello Generale fece veramente im- 
molar cento buoi , poiché la vera Eca- 
tombe è il facrifuio di cento buoi ; 
ma davafi pure un tal nome a’ Sacrifi- 
ci , ne’ quali i cento animali erano d* 
un altra fpecie . Argomentali dunque 
dal palio di Capitolino , appoggia^ dall’ 
autorità d’ Efichio , e di molf altff^e- 
tutli Autori , che s’ immolavano nell’ 
Ecatombe altri animali , che buoi , o 
tori , e che davafi quefio nome ad ogni 
facririzio , in cui fi offrivano Cento vit- 
time . Per altro quello facrifizio è an- 
tichifiTimo , mentre nè fatta mentione 
da Omero ,(0 il quale dice , che Net- r>] OdyC 
tuno andò in Etiopia a ricevere il fa- 1 ‘ I * 
erifizio d’ Ecatombe, fra tori, ed agnel- 
li. Si fa , che Pittagora Qb) offerfe un’ 

Tom.F. E Eca- 

(<*) Conone figlio di Timoteo fu un’ 
illullre Capitano Ateniefe , e non Lace- 
demone , ed unito in lega con Artaferfe 
Re di Perfia , con un’ armata di navi 
Ciprie , Fenicie , ed Ateniefi , riportò 
preffo a Cnido una compiuta vittoria fo- 
pra i Lacedemoni , guidati da Pilandro. 

Cornei. Nep. in Conon. 4 . 1 

(Z>) Pittagora , fecondo Diogene Laer- 
zio, 
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Ecatombe , per aver trovata la dimo- 
(trazione della quarantèiima fettima Pro- 
pofizione del libro primo <T Euclide . 

Non ' 

zio, dando nel bagno, ritrovò la celebre 
Djmoflrazione del Quadrato dell ’ lpotenu- 
fa , eh’ ò di sì grand’ ufo , e chiarezza 
in ogni Trattato di Mattematica : Ne 
fu sì contento , che rapito fuor di fe 
Aedo ufcì tal quale fi trovava dal ba- 
gno , e correndo per le ftrade gridava : 
1 ' ho trovato , P ho trovato . In ringrazia- 
mento agli Dei di sì bella feoperta , of- 
ferte rfn’ Ecatombe . Ma come s’ accorda 
un tal Sacrifizio col divieto efpreflò,che 
facea quello Filofofo di non ucciderli A- 
nimali, e col non volere, che i tuoi Se- 
guaci ne mangiafler le carni , mediante il 
di lui noto fifiema della Metempficoft ? Con- 
vien dunque credere, che egli offende fi- 
gure d’animali di palla, o di cera, e forfè 
io credo , che avrà offerto cento di quel- 
le torte , che appunro chiamavanfi Bos , 
bue , come pur’ ora fi è detto ; e quindi 
ne farà nato 1’ equivoco del facrifizio di 
cento buoi . Abbiamo ancora iu Omero, 
che Calcante comanda , che fi porti a 
Crifa un’ Ecatombe per placarne Apollo 
irritato contro i Greci . Molti Impera- 
dori Romani , come fi \ detto di Balbi- 
no, offrirono tai facrifizj a’ Numi ; ed b 
notabile ciò , che aderifee Svetonio , che 
in Roma, e (aitato, dopo l’empio Tibe- 
rio , al trono Caligola, furono* immola- 
te in tre meli, in fegno di letizia, cen- 
to feffantamila vittime , in Calìg. 14. 

Quan- 
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Non dobbiamo omettere il Sacrifizio 
d’ *4 grotere , in cui s’ immolavano cin- 
quecento capre ogn’anno in Atene, in 
onor di Diana , foprannominata («) A%ro~ 
cere , o fia dalla Città ò’Agros nell’At- 
tica , o fia da un fbprannome di que- 
lla Dea , che le fu dato , fecondo Ro- 
digino , perch’ era Tempre per le cam- 
pagne . Senofonte riferisce l’ iflituzione 
di quello Sacrifizio al voto , che fecer 
gli Ateniefi d’ immolare a quella Dea 
£ 2 tan- 

Quando Menelao fu avvifato della fuga 
d*Elcna , fecondo Fozio in Bibl. 1. j. 
egli facrificò cento buoi a Giove in Cor- 
tina , e d’ allora quel Tempio chiamo® 
di Giove 'Fcatombèo . Salomone dedican- 
do il Tempio al Dio vero, facrificò ven- 
timila buoi , e centoventimila pecore, 
III. Reg. c. 8. 6$. Pafsb in proverbio 
promittere Hecatomben per chi promette 
gran cofe : onde il Satirico dille , man- 
car di parola coloro , qui promittunt Ht - 
catomben . 

(«) Infeflando un Lione il monte Ci- 
terone , e le vicine campagne , Alcatoo, 
figliuol di Pelope , per ottenerne in premio 
il Regno d’ Arene , promeflo ali’ uccifor 
della belva dal Re Megareo, fi mife all’im- 
prefa, e gli riufcl di riportarne vittoria. 
Ottenuto il Regno , erede un Tempio 3 
Diana Agrotera , cioè campagnuola , o 
cacci atrice , A’ypiripct , e ad Apollo Agreo. 
Paufan. in Attic. In quello Tempio ap- 
punto offrivano un tal facrifizio gli Ate- 
niefi . 
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tante capre , quanti Perfiani avrebbero 
nccifi m battaglia : ma e (fi ne fecero tale 
ftrage , che fu imponibile di fcioglier 
quello voto per 1’ appunto $ il che U 
obbligò a promulgare un Decreto , per 
cui s impegnavano di facrificare ogn’ 
anno cinquecento capre in di lei ono- 
re ; e tal’ ufo continuava ancora al tem- 
po di quello [dorico . 

11 Taurobolio {a) era un Sacrifizio of- 
ferto 

( («) Il Taurobolio , così detto da T«ev- 
pòf , toro , e da Bókot , effufione , o da 
, io verfo , è creduto dal Signor 
Gon , Muf. Etr. To. II. pag . 349. d’an- 
tichiflìma indituzione Etrufca , come li- 
mile molto alle Ceremonie Mitriache : 
ma quando anche lo ammettiamo per 
confmiile a’Sagrifizj del Dio Mitra, non 
per tanto può dirli sì vernilo , poiché in 
redimo Etrufco antico marmo fe ne ri- 
trova memoria , nè approdò quelli Au- 
tori , che tanto han parlato de’ Riti Mi- 
triaci ; lo che avrebbero fcntto , fe il 
Taurobolio fi folTe praticato in quei tem- 


pi , e confufo co’ Mitriaci . Quello folo i 

può congetturarli , avere i Romani , lui 
modello de’ Mitriaci Sacnfizj , inventa- 
to , ma lungo tempo dopo, il loro Tau- 
robolio . E’ dunque opinione collante v 

fra gli Eruditi, avere il Taurobolio avu- } 

ta la fua origine in Roma , già corniti- , j 
data 1 * Era Crifliana , come fenza con- i 

trailo lo provano il Reinefio Infcrip. cl. 
i. 48. e il Vandale de Oracul. pag. 172. s 

On- 1 
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ferto alla Madre degli Dei . Non pa- 
re , che quefio Sacrifizio fia fiato co- 
gnito ne’ primi tempi del Paganelìmo , 
poiché la più antica Ifcrizione, che ne 
faccia menzione , e eh’ è quella , che 
fu trovata a Lione (a) nell’ anno 1704. 
fui Monte di Fourviere , ci dimoftra , 
che quefto Taurobolio fu offerto fotto 

{ ‘I regno dell’ Imperatore Antonino , 

’ anno di GESÙ’ Crifio 160. Ebbe fi- 
ne affai tardi ; e 1 ’ ultima Ifcrizione , 
a noi cognita , è dell’Imperio di Va- 
Jcntiniano III. 

Siccome neffuno ha meglio fpiegate 
le cerimonie del Taurobolio, quanto il 
£ 3 Si- 

Onde molti han pur creduto , che dagli 
empi Pagani folle allora infiituiro ad 
imitazione , o in difprcgio del Sacrofan- 
to noftro Fattefimo . Rivautella ad Marm. 
Taurine n. Tom. I. pag . 17. De Fon tene He 
Hift. des Oracles P. 2 . c. 5 . 

(«) Quella Ifcrizione , ch’fe riportata 
dal P. Montfaucon Tom. VII. par. 1. pag. 
7. , e che fu trovata 1’ anno 1705. fulla 
Montagna di Fourviere ( come dice il 
Signor Banier ) già Forum vttus , 0 Fo- 
rum Veneri s , dimofira chiaramente pe* 
Confoli , cui mentova , che quel Tauro- 
bolio fu folennizzato per la falute dell* 
Imperadore, de’fuoi Figlj , e dello Sta- 
to della Colonia Lionefe , 1* anno di no- 
ftra Salute 160. e vigefimofecondo dell* 
Impero d’Antonino. EfTa % tale: 


Taurobo- 

lio. 


102 La Mitologìa , e le Favole 
Signor de Bofe , nella Diflfertazione (a), 
ch’ei fece fulla detta Ifcrizione di Lio- 
ne , io a quella rimetto i curiofi , con- 

. teti- 

TAVROBOLIO . MATRIS . D. M. I. D. («) 
QVOD . FACTVM . EST. EX . IMPERIO 
t MATRIS . IDE*. DEVM 

PRO. SALVTE . IMPERATORE . CJESARIS 
T- X.LU 

HADRIANI . ANTONINI . AVG. PII . P. P. (£) 
LIBERORVMQ.VE. EIVS 
ET. STATVS. COLONI.® . LVGDVNENSIS 
E. ./EMI LI VS . CARPVS . IlIIlI . VlR . AVG. 
ITEM . DENDROPHORVS 
VIRES . EXCEPIT . ET . A . VATICANO 
TRANSTVLIT . ARA (c) . ET . BVCRAN1VM 
SVO. 1MPENOIO . CONSECRAVIT 
SACERDOTE 

Q. SAMIO . SECVNDO . AB. XV. VIRIS 
OCCABO . ET . CORONA . EXORNATO. 
CVt • SANCTISSIM VS . ORDO . LVGDVNENSIS 
PERPETVITATEM . SACERDOTI! 
DECREVIT 

APP. ANCO . ATIL . BRADVA 
T. CLOD. VISIO . VARO. CQS. 

L. D. D. D. {d) 

(/<) Significano quelle lettere , Deùm . 
j t/1 ugna . Idea . Die . 

(6) Putrii Patrie, 

(c) E’ meglio leggere Aram. 

(d) Locai . Datai . Decreto . Decttrtonum, 
( a ) Quell’ erudita Diflertazione del 

Si?. de Bcse trovali nel Tom. II. dei !&• 
Jcrif. & Bel, Lett. pag. 475 * 
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tentandomi , per darne qualche idea , di 
o/Tervare , che non è molto tempo , che , 
mercè le Ifcrizioni , fi ha cognizione di 
tal fagrifizio : gli Antichi , almeno 
quei , che ci reftano , olTervano fu quell* 

. articolo un profondo filenzio, fe ne ec- 
cettuiamo Giulio Firmico (a ) 7 Autor 
Criftiano , Prudenzio , e forfè Lampri- 
dio ( b ) , che parlando di Elagabalo , 
E 4 dice , 

(a) Ecco il paltò di Giulio Firmico 
Materno, che fiorì ne’ tempi di Collan- 
tino , e de’ fuoi Figlj ; ed e nel di lui 
libro de Error. Profanar. Relig. c. 28. Bibl. 
PP. Tom. 5. tag. 175, Neminem apud 
Idola prof tifa fanguis juverit , & ne crttor 
pecudum miferos homines aut decipiat , aut 
perdat , polluit fanguis ifle , non redimit , & 
per vartos cafus homines premit ad mor • 
ttm . Miferi funt , qui profusone facrilegi 
fanguinis cruentante . Taurobolium , vel 
Criobolium fceleratÀ te fanguinis labe per- 
fundit . 

( b ) J 1 dotto Salmafio a quello palio 
d’ Èlio Lampridio in Ant. Stel. p. 45^. 
». 6 . così fi fpiega : Itaque qui Taurobo- 
lium aceipiebat , Ò* confecrandus erat , in 
Scrobem profundam , terrà egejìà , ad hoc 
ipfum faaam immittebatur : deinde fcrobs 
tfla plancis , vel tabuli s , qua multi s locis 
nani foraminata , conflernebatur , fuper 
qucm pontilem flratum multis pertufum lo- 
ti s Taurus auratis cornibus maSiabatur , ut 
fanguis per foramina in fcrobem dfiueret , 
qucm capite , naribus , oculis , auribus , & 

tota 
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dice , eh’ era sì divoto di Cibele , che 
riceveva il fangue de’ tori facrificati a 

S iuefla Dea . Un tal Sacrificio era of- 
erto a Cibele per la confacrazione del 
gran Sacerdote , per 1 * efpiazion de’ de- 
litti , o per la falute del Principe , o 
di quei , che 1 ’ offrivano . Era una fpc- 
cie di battefimo di fangue , in cui cre- 
devano di trovare (a) uno fpirituale 

rina- 
rro deni qua carpare excipiebat Sacerdos in 
ea caverna defojfus , & Tauri fanguine f* 
abluebat . Oltre i fudderti fra’ Moderni 
ne hanno pure dottamente ragionato il 
Kippingio A i. Antiq. c . IJ. il Tillemont 
Vie dei Emp. To. 2. pag. *87. il Bulen- 
gero de bàp . /. 2. e 1 * eruditifiìmo Mat- 
teo Egizio , e il Cardinal Baronio ad 
an. Chr. 36 1. il quale ha creduto , che 
jl Tauroboho fi offrirti: foltanto per con- 
facrare il Pontefice Ma filmo , e per ini- 
ziare i nuovi Imperadori ne’ mifteri del» 
la gran Madre Cibele. 

( a ) Credevano d’ acqnifiare colle for- 
ze del Toro nuovo vigore ancor’ erti, « 
concepivano una ficura fperanza d’ una 
perpetua felicità, rinafeendo a nuova vi- 
ta per Tempre : quindi leggefi nel Gru- 
tero p. 28. ». 2. efier pel Taurobolio Se- 
fillio Agefilao Edifio in aternum renatut * 
E quella appunto lTfcrizione fatta fot- 
te l’impero di Valentiniano III. accen- 
nata dal Signor Banier , e che quivi in- 
tera foggiungo riportata dal Dempfterò 
ad Rojtn. hi. c.4. 

hit , 
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rnafcimento , e il di cui rito , e 'e 
cerimonie eran diverfe dagli altri facn- 

E S n*J • 

dIs.magnis 

M ATRI . DEVM . ET. ATTIDI . ‘SEXTILIVS 
a<gesilavs 

CDinvS. V.C. CAVSARVM. NON. IGNGBILIS 
AFRICANI . TRIBVNAEK . ORATOR 
T A VROBOLIO 

CRlOBOLIOQV E. IN. AE.TF.RNVM • RFNATV8 
ARAM . SACRAVIT . DD. MW«*AUNTE . V. 
IT VALENTINIANO . I V N 10IC." AVGG. COSS. 


E così nell’ Ara , eh** ne Marmi Tori- 
nefi P . i. pag. i?. ed eretta da Sempre- 
nia Eutocia , che fu , dirò , Tamoboha- 

ta, pur fi legge, ?*"«* 

tellige excepth taurobolio ) per cui rina- 
ta era Sempronia , ond’ Ella ne attedi 
sn quell’ altare ri fuo rteonofcimenro pet 
eterna memoria . Oifpman qui gh Eru- 
diti , in che veramente ftcevanf. confi- 
llere le forze del Toro : Pare dal Taa- 
robolio , -che gli Antichi le 
nel di lui fangue , eh effi si av,da ™ e "“ 
raccoglievano ; altri « ^ » Fe- 
done forfè l’idea da’ Mitnac^ come i 

fuo luogo diraffi i ed altri nelle corna * 
come vogliono il chianffimo Ludovic® 
Muratori ad bunc Laptdem , M*tt « 0 - 
cr/io rwe. 88. Montf. loc.cn. Z 1 - l 75* bRl * 

balio fi quidtm fatto , torma Tauri , quó 
lecer ant , cxmfecrabant , O dcdicabant . timo 
hoc patto legenda ejl apuà Grutcrum in- 
fatui o (, pag- 30. »• 30 
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io 6 La Mitologia , e le Favole 
fizj . Ma lìccome Prudenzio fa una de- 
fcrizione efatta del Taurobolio , diamo 
qui una traduzione de’fuoi verfi («). 


SEVERVS. IVLII. F. t» 

VIRES.TAVRI . QVO . PROPR. PER 
TAVROBOL. PVB. FACT. FECEKAT 
CONSECRAVXT . 

Id ejì , yirej Tauri , quo proprie per Tai *- 
Tobolium , f ‘ fatìum , fecerav , con fe • 
cravtt : ne Tauri cornua ; nam Tauri 
vires in co,, '-bus : al che fa eco Anacre- 
onte Od. /?'. 4 >J<m KÌpuru. ravpois . Erari 
dunque quelle forze del Toro , fe nel 
fangue , excepue , fe in tejìibus , condita y 
fe nelle corna, con fecr atte . Marmora Tau - 
fin. loc. cìt. pag. 24. 

(a) Ecco i verfi di Aurelio Prudenzio 
Clemente Poeta Criftiano , che fiorì nel 
IV. Secolo , fotto l’impero di Teodofio 
il Grande, e de’ fuoi Figlj ; e può con- 
fultarfi Nicolao Einfio , che 1 * illufirò di 
Note nell’ Edizione d’ Amfterdam 1667. » 
come anche può leggerli l’altra Edizio- 
ne di Parigi 1687. ad ufum Delphi ni , Soft 
quelli verfi nell’Inno in Rom. Corp. Poea* 
far. p . ipp 6 , 

Summus Sacerdos nempe fub terram Scrobe 
ABà in profundum confecrandus mergitur 3 
Mirò infulatus , fefta vittis tempora 
NetlenSy coroni tum repexus aurea , 

Ctnbìu (Sabino ruffeam fultus togarn . 
Tabuli s fuperne Jìrata texunt palpita 
Ri otofa rari pegmatis compari bus ; 
Scindunt fubinde } vel terebrant aream , 

Cre- 
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‘ p e r confacrare il gran (*) Sacerdote, 

„ die’ egli , cioè per iniziarlo al Taoro- 

E 6 »» bo- 

Crebroque lignum perforane fumine, 
Pateat minutis ut frequens biatibm . 

Huc Tour ut ingens fronte torva , &btjptda t 
Sertis reviBus , aut per armos pierei» , 

Aut impedititi cornibus de duci tur: 

Nec non ex auro frons corufcit bojti<e , 
Setafque fulgor braBealis infett. 

JPJeic ut flatuta ef immolando bulina, 

PeEltts (aerato dividunt vena buio ; . , 

FruBat amplum vulnus undam j angui nts 
Ferventi s , inque texta ponti s Jub itti 
Fundit vapomm fiumen, & late aftuat t 
* Tum per frequentes mille rimarum ytas 
lllapfus imber tabidum rorem pluit , 
D'foffus intus quem Saeerdos excipit , 
Guttas ad ornnes turpe fubfeBans caput , 
Et vepe , & omni putrefaBus corpose. 

Cui» ot fupinat, obvtas offerì gè™’, 
Supponit aurei , labro , nares ebftett , 
Oculos & ipfos perlust liquori bus , 

Klee iam palato parai , & hnguam rtgaf, 
Donec ctuorem totus atrum comb.bat . 

Tofquam cadaver fanguine egefo rtgen 
Compage ab illa Flammei reto axermt 
Procedi! inde Ponttfex , vi fu horrtduS f 
OPentat udum vertice* , barbar» grave»,. 
Vinai madenteìs , atque amtBus ebrfi . 

Jlnnc, inquinai um talibus contagiti y 
Tubo recentis fordidum piacult . 
Ornnes falutant , atque adoxant emm»t , 
Vilis qiod illum fanguts , & bos mortuut 
Fcedis Intenterà fub caverms lavent . 

( a ) Sebben Prudenzio inizia quiv» 
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io8 La Mitologìa, t It Favole 
„ bolio , faceva!! una gran folla , ov’egli 
„ entrava, ammantato d’ un abito Ora- 
„ ordinario, con una corona d’oro , e 
„ con toga di feta , cinta alla maniera ( a ) 

„ Sa- 

Taurobolio il fommo Sacerdote, certo 
però , che ogn’ altra Perfona fi purifica- 
va con quefto infame , e fudicio facrifi- 
zio , come fi è veduto in Eudocia , e 
nell’ Ifcrizione di Sèvero Inoltre b da 
avvertirli , che quello fommo Sacerdose 
di Cibele era diverfo dall’ Archigallo , 
mentre i Marmi riferiti de’ Tauroboliati 
, non pongono mai un tal nome , nb gli 
antichi Autori , che parlano dell’ Archi- 
gallo , accennano cofa veruna di tal Ce- 
rimonia . 

{a) Qui forfè per errore di (lampa fi 
dice da! Sig. Banier , ceinte a la maniere 
àes Sabine . Il Poeta Prudenzio dice cin- 
fìu Gabinó , il qual vefiimento era bea’ 
effenziale, e (ingoiare , e ne fa menzio- 
ne Virgilio , in quel verfo , lfije Quiri- 
nali trabea , cinBuque Gabinó * C ire. ove 
Servio nota , efier quefto abito una To- 
ga , così buttata dietro le (palle , che 
una parte fola di elTa riportata dal ter- 
go al petto potea coprir tutto 1’ uomo. 
Quell’era in ufo a’ Sacerdoti ; e di que- 
lla era ammantato il Confolo , quando 
intimava la guerra ; poiché i Gabini » 
mentre facrificavano a’ loro Dei , fo- 
praggiunti da’ Nemici , eglino marciaro- 
no arditamente contro effi co’ lor Cinti, 
o Toghe facrifiche , come fi trovavano, 
e ne riportaran vittoria . Rofin . Ant. R. 
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„ Sabina . Sopra la folla vi era una 
„ fpecie di tavolato, le di cui arti mal 
„ connette lafciavan molte felfure , ed 
» oltre quelle , vi fi facevano molti 
„ buchi &c. Veniva prima condotto un 
„ gran toro , coronato di fettoni , e 
,1 eh’ avea fulla fchiena varie fafeiuo- 
„ le coverte di fiori , e la fronte indo- 
„ rata. Scannavafi quella Vittima, on« 
» de il fangue anc ir caldo , e in ab- 
„ bondanza colava filile tavole , le qua* 
„ li elfendo crivellate di fori , lafciavaa 
5> cader nella folla quali una pioggia di 
j, fangue , cui il Sacerdote riceveva fo- 
d pra il capo , fui corpo , e fulle ve- 
» ili . Non contento di cib , volgeva 
», all’ insti la teda per ricevere quello 
» fangue (opra il volto, ne faceva goc- 
j) tiare full’ una , e l’altra gora , full’ 
„ orecchie', fulle labbra, e fulle narici; 
,, apriva ancora la bocca , per bagnar- 
„ ne la lingua, e forbirlo. Quando la 
„ Vittima era affatto diflanguata , li 
» portava via , ed il gran Sacerdote 
„ fortiva dalla folla . Era un’ orrido 
„ fpettacolo il rimirarlo colla teda co- 
„ perta di fangue , colla barba tutta 
„ impiallrata , e con gli abiti del pa- 
„ ri macchiati. Non ottante , allorché 

„ com - 

A V. c. 32. Quella Toga , fecondo Pru- 
denzio , era purpurea , ruffeam ; onde vi 
f«à fpiccato meno il fangue della Vitti- 
ma, ed avrà recato meno d’orrore. 
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no La Mitologìa , e le Favole 
,, compariva , ognuno lo riveriva » e 
,, 1’ adorava ancora , fenza ofare d^ ac- 
,, coftarfi , riguardandolo come un’ uo- 
„ mo purificato , e fantificato ,, , Co- 
loro , che avevano in cotal guila rice- 
vuto il fangue delTaurobolio , portava- 
no più lungo tempo ( a ) che poteva- 
no , 


{a) I! già mentovato Salmafio , nella 
Storia Augnila , riporta a tal propofito 
quelli verfi Latini: 

Quis tibi Taurobolus vejlem mutate 
fuaflt , 

In flatus dives , fubito mendica s ut ef- 

fe*, 

Obfìtus & panni: , modici s tepefa- 
Slum ..... 

Sub terra mijjus , pcllutus fanguine 
Tauri , 

SotJ bus InfeSas vejles fervore cruen- 


ta s , 

Vivere cum fperas vigintì mundus in 
anno* ? 

I dottiflìmi Spofitori de’ Marmi Torineli 
avvertono a quello pallio pag. aj. , che 
liccome gl’iniziati a’ Mifieri facri fole- 
vano dedicare , e fofpendere le vedi , 
colle quali aveano fatta la Cerimonia, 
in onore di quel Nume , cui era fiata 
diretta , come P avverte Io Scoliafie d* 
Ariflofane , così può effere , che gl’ Ini- 
ziati al Taurobolio pubblicamente confe- 
craflero alla Madre degli Dei le vefti , 
adoperate nel Rito , con feguitarc a por- 
tarle indotto. 


Di< 
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co gli abiti così lordi , come un vi- 
lìbil fegno della loro rigenerazione . 

In fecondo luogo , non Tempre offri- 
vali il Taurobolio pe’ Particolari (a) ; fe 
ne celebrava anche la cirimonia per le 
Città , per le Provincie intere , per la 
profperità dell’ Imperadore , e per altre 
cagioni . Talvolta quelle rigenerazioni 
feguivano (£) ogni vent’ anni , e talo- 
ra finalmente 1‘ Jflrchigallo ( i ) , o il CO v. fup. 

gran P*5- “ 8 * 

00 Si trovano ancora altre Ifcrizioni 
di Taurobolj , offerti da’ Particolari . Il 
Grutero riporta p. 2 p. ». ri. pur quelle : 

MATRI . DEVM 
rOMP. PHILVMENE . . . «. 

TAVROBOLIVM 

PEC1T. 

M. D. M. I. (*) 

ET . ATT1DI . SANCTO ..... 

TAV ROBOLIO . CRIOBOEIOQ.VE 
PERCEPTO . 

(*) Magna Deum Matti Idea, 

(J>) Ogni venti anni, ma non prima, 
poteva!! dal medefimo rinnovellar tal fun- 
zione i perché fin’a quel tempo quella lor 
millica rigenerazione manteneva la Tua 
forza , ed efficacia , ma dopo tal tempo 
nerdevala , febben elfi 1’ appellavano , e 
credevano eterna, in aternum renatati 
... ibus /eternit &c f Diéì. M/tboI. in veri, 

1 Parabole » 
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gran Sacerdote di Cibete 1 ’ ordinava in 
certe occafioni . 

In terrò luogo , quello Sacrifizio di 
rigenerazione non efigeva Tempre , che 
s’ immolafife un toro ; la vittima era 
qualche volta un’ ariete , ed allora fi 
nominava Criobolio (<*) . Talora una 
Criobolio. ca P ra i ed allora ch iaraavalì Egibolo , o 
Egobcrlio . Molti Letterati non conven- 
gono ? che quell’ ultima Vittima fia 
fiata impiegata ne’ Taurobolj , ma fo- 
lamente il Toro , e qualche volta l’a- 
riete , quando volevano onorare ( b ) Ari, 
favorito di Cibele , alla quale unica- 
mente era confacrato il Taurobolio ; feb- 

bene 

(a) Dal ^reco , ariete ; ed F- 
goboio da A <£ , eèiyòs , capra . Eg obolo 
ancora fu un foprannome di Bacco , da- 
togli da quei di Potnia , che gli facrifi- 
cavano una Capra , come avanti ho detto. 

( b ) E’ certo , che in ogni Ifcrizione 
di quella Cerimonia, in cui nominato 
Attide , Ati , o Atrìne , vi fi mentova 
il Criobolio, come nell’ ultima Ifcrizio- 
ne qui fopra fi è detto , e come feorgefi 
da quell’ altra , riferita da! Rofino toc. 
fupr. cit. in cui il facrificante fn Cor- 
nelio Scipione: 

m. d. m. i. it. A'rrrors 

1. CORNELIVS . SCI PIO . OREITVS 
V. C. AVGVR. TAVROBOIIVM . . 

SIVE. CR t OBOLI V M . FECXT 
TVSCO. ET AN VELINO. COSI. 
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bene Duchoul , Cambdeno , ( a ) , Se!- 
deno , ed altri han creduto , che foiTe 
offerto ancora in onore di Diana . 
Terminiamo quello Capitola con qual- 
che 

(a) Oltre gli Scrittori qui mentova- 
ti, anche Carlo Stefano , il VofTiò , ed 
il Gruferò han prefo un tal’ abbaglio, 
ingannar! da! foprannome di T xupó/3oKo< t 
o T ctufioroKar , che fi attribuire a Dia- 
na , o perchè nell* Ifola di Samo ebbe 
un Tempio così chiamato , o perch’ era 
molto venerata nella Cherfonefo Tauri» 
ca, o perchè, al dir di Snida, omnia ut 
tuirus circuii , o perchè ha le corna la 
Lima . Rofin. I oc > cit. Marm. Taur. ibid. 

Per dir tutto di quello Sacrifìcio, che 
prima per errore fi dille anche Tauribo - 
inm, ed Oriobo/ium , come l’avverte ivi 
il Rotino , talora fi fece a fpefe pubbli- 
che, e talora fpendevano i Privati , co- 
me fi è veduto in qualche Ifcrizione già 
riportata, e come meglio fcorgefi in un* 
altra, eh* è pur riferita ne’ fuddetti Mar- 
mi Tormefi To. i. pag.i 8. , in cui put 
leggefi Tauropo/o ; ed e quella : 

SACR. M. M. (*) 

AVr. PRIMA . T A VROPOLl . FECIT 
HOSTIS . SVIS . SACEROOT. 

•MINTHIO . PROCVLIAN . ET . PACIO 

AGRIPPJE . POLLIONE. li . 

— •**» 

tT . APRO . Il . COSS. XV. KAE. NOVE. 

(*) M a gn£ Mairi» 


1 14 La Mitologìa , t le Tavole 
che olfervazione generale intorno al For- 
mulario delle preci, che vi fi facevano. 
Siccome credevano , che gli ftelfi Dei 
aveller dettate quelle formule , le riguar- 

da- 

Da’ Confoli quivi nominati argomenta 
Tillemont efTerfi offerto quello Sacrifizio 
l’anno di nollra Salute 176. decimoquin} 
to dell’ impero di M. Aurelio . Non u 
sa precifamente , fino a qual tempo du- 
rale il Taurobolio ; ma 1 ’ opinione più 
probabile mette il fuo fine ne’ regni d’ 
Onorio , d’ Arcadio , e di TeodoAo il 
Giovane , ficcome l’avvertono il P. Mont- 
faucon, e il Vandale n t' luoghi citati ; 
ed "è ben credibile , mentre allora l’ Ido- 
latrica Superfìizione , per la felice pro- 
pagazione del Santo Vangelo , era già 
nella fua total decadenza . 

Il celebrato Sig. de Bose da ciò , che 
TAV. V. re ferine il Poeta Prudenzio , ha delinea- 
ta la Rapprefentazione di quello Sacrifi- 
zio, eh’ pur riportata da’ Marmi To- 
rine(i,ed quella appunto, che qui s’in- 
ferifee . Non lungi fi feorge il Tem- 
pio di Cibele , che fiede tnaellofa fra 
due lioni , colla corona turrita , il tim- 
pano nella delira , ed un ramo d’ uli- 
vo nella finiflra , come fi vede in mol- 
te medaglie , Spavb. de ufu , & praff. 
num. Exer. 8. Nell’ Epidiiio del Tempio 
fc fcritto M. D. M. I. D. Mutria DcAm 
"Matti Idea dicatum . Due Mini fi ri le 
prefentano fiondi di pino . L’ Ariete 
adornato , alla delira della fpelonca , indi- 
ca il Criobolio ad Attide. 

Ce- 
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davano come cola sì effenziale , che 
fecolui,cui toccava di pronunziarle (1), fi ] P taire . 
ne ometteva, o ne trafponeva folamen- 
te qualche parola , erano perfuafi , che 

il 

Celebre , e folenniflimo Sacrifizio era 

} >ur quello , detto Suo-uetaurilia^ ovvero So- 
i tauri li a, in cui immolavanfi a Cerere un 
porco , una pecora, ed un toro, le quali Vit- 
time venivan prima condotte da’ Fratel- 
li Arvali intorno a’ campi , mature già 
le biade ; onde quello fi diflc ancora Sa- 
crificio Ammantale . Se poi le Vittime 
portavanfi in giro intorno alle mura del- 
la Città, allora fi chiamava il Sacrificio 
Amburbìum , e le Vittime Amburbìaks , 
poiché anticamente la voce am lignifica- 
va l’ ideilo , che cinum . Se poi, luflran* 
dofi il Popolo Romano ogni cinque an- 
* ni da’Cenfori ( quindi il termine di lu - 
ftroy lujìrum ) tai Vittime eran condotte 
intorno agli alloggiamenti , ed all’ efer- 
cito , era allora il Sacrificio diretto a 
Marte. Vopifc. in Aurelian. 20. Fedo V. 
Amburbialis , & Soli tauri Ha. Virgilio Georg. 

I. 1. Vedafi quello Sacrifizio alla Tav. 

VII. num. x. Nummo riportato da mol- 
ti Antiquari . Vi fu anche il Sacrifizio 
di Violazione , di cui fi parlato nel Li- 
bro III. 

Aggiugnerò qui fra tanto, che i Mi- 
niftri,e 1 Vittimar; conducevano la vit- 
tima , admovebant pritlatà tituló , f pie- 
gando cioi a qual Deità dovevafi facri- 
ficare , Svet. in Aug. e. 5 9. Metula eie Sa- 
trif. Rom, c. a. e che quando ex ta erant 

prò- 
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il facrifizio diveniva inutile . Così quan- 
do il Confolo (a) Decio fi votò agli 
Dei infernali , e feco offerfe le Schie- 
re 

prosata , & elita , allora fi ponevano 
full’ ara, lo che dicevafi recidere: 

Lanci bus C V pandi s fumanti a reddimut 
exta . 

Virg. Georg, il. v. 194. & ibi Servius « 
(«) Stando i Romani, l’anno di Ro- 
ma 41$. in guerra contro i Latini, 
preno Capua , guidati da* due Confoli , 
T. Manlio Torquato , e Publio Decio, 
il fecondo di quelli , che comandava l’ala 
finilìra, fpinto da zelo della Patria, quan- 
do più ardeva la pugna , votò fe flefio, 
e i Nemici agli Dei Mani , ed alla Dea 
Tcilure , coni’ erane fiato avvertito da 
un fogno: „ In quello fmarrimento , di- 
„ ce Tito Livio, li Confolo Decio chia- 
>, ma ad aita voce M. Valerio : Or i 
„ neceflaria , ei difle , o Valerio , la 
„ protezion degli Dei: Via su: Tu pub- 
„ blico Pontefice del Popolo Romano 
„ dettami le parole , colle quali io fo- 
„ lennemente mi voti , e mi facrifichi 
„ per le Legioni . Allora il Pontefice 
„ gl’impofe di prender la Toga pretella, 
» e col capo velato,* con una mano fco- 
„ verta al di fotto della Toga verfo il 
„ mento, calpefiando , dritto in piedi , un 
„ dardo, di dir cosi : Jane ,Jupiter, Mare 
„ Pater, Quirine , Bellona , Lares, Divi No- 
ti venfì'et , Dii lndigetet , Divi , quorum efl 
a poteftas Noftrorum , hoftiumque , Diique 
„ Mane/, ves prtfor , veneree, veniam peto t 
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re nemiche , egli avvertì il Pontefice 
Valerio Mafifimo di pronunziar puntuale 

mcn- 

a» ftroqut, uti Pepalo Romeno Quiriti am 
„ vittori amque profperepii , boftefque Popui't 
,, Romani Quiritium t errore , formi dine, mor- 
ii teque affidati! . Sicut verbi t nuncupavi, ita 
,j prò Republìca Quiriti um , txercitu , legio- 
a nibus , auxiliis P opali Romani Quiritium, 
a Legione! , auxiliaque boftium mecum Din 
„ Mani bus, Tellurique devoveo. Fatta que- 
,) Ita preghiera , comanda a’ Littori, che 
a vadano da Tito Manlio, ed avvitino a 
,, tempo al fuo Collega , efferfi egli vora- 
n to per 1’ etercito : quindi v^ito col 
,i cinto G abino , armato (aitò a cavallo, e 
,, gittoni in mezzo a* Nemici, compare n- 
„ 'do a’due Eferciti piti che mortale . Fe- 
„ ce una grande fìrage de’Nemìci , e final- 
„ mente oppreffb fotto i dardi cadde e- 
„ fìinto ; ed i Latini prefer la fuga „ . Ma 
veramente la faggia condotta di Man- 
lio , più die la morte di Decio dii la 
vittoria a’ Romani . Il di lui Figlio , 
detto Publio Decio , feguì poi ? efem- 
pio paterno coll’ iftefle cirimonie, men- 
tre in Etruria , 1 ’ anno di Roma 458. 
i Romani combattevano contro i Sanniti, 
ed i Galli . 

Il Confolo , il Dittatore , ed il Preto- 
re potevan così botare le lchiere nemi- 
che , fe fteflì , ed altri .• Se il botato 
moriva , era fegno , che gli Dei aveva- 
no accettata la preghiera , e 1’ offerta ; 
fe non periva, era d’uopo allora pianta- 
re in terra un fegnale alto fette piedi , 

e più 
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1 1 8 La Mitologìa , e le Favole 
mente la forinola prefcritta in quella 
occafione . Vi eran anche perfone delti* 
nate ad offervare , che nulla fi trala- 
fciaffe del Formulario (a) ; e per intender 
colui , che lo pronunziava , fenza per- 
derne parola , s’ imponeva filenzio agli 
Alianti . La maggior parte di tali for- 
mule , fe prefiiam fede a, Giamblico (i), 
come di quelle della Teurgìa , fpecie di 
magìa , di cui ragioneremo altrove , 
era fiata da principio comporta in lin- 
gua Egizia , ovvero in lingua Caldea. 

I Gre- 

e pili ancora , e facrificarvi una Vitti- 
ma [uccidane a in piaculum , Liviui l. 8 . 
Sembra , che il Cielo accettale 1’ offer- 
ta , e il facrificio di Curzio , che vota- 
to agli Dei Infernali , precipitandoli nel- 
la voragine, quella fubito fi richiufe , Liv. 
ibid, 6. & 8 . Così Codro, Re d’ Atene, 
combattendo contro i Dorici , e così Me- 
neceo, Figlio del Re di Tebe Creonte, 
ambi per la falvezza della lor Patria fi 
facrificarono in voto. 

(a) Macrobio Saturn.%. p. ci ha confer- 
vata la formula d’altri votamenti . Sicco- 
me nel terzo noftro Libro fi i veduto, che 
la Superfiizione , e le Cerimonie comin- 
ciarono nell’ Egitto , è probabile , che 
tali formule fofler piti tolto compofte in 
linguaggio Egizio , che in Caldeo, fe pur 
non erano fcritte in Fenicio , effendo (ta- 
ta la Fenicia madre anch’effa dell’ Ido- 
latrìa . Tal Libro chiamava!! Indigna - 
menta , Atnob. I. Voj}\ de vit. L. L. c. 24 . 
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Spieg. colla Stor.Liby.Cap, Ili. i \ 9 
I Greci , ed i Romani nel tradurla vi 
avevano lafciate molte parole di quel- 
le lingue ftraniere;lo che rendevala io- 
vente un linguaggio barbaro , e non 
intelligibile , ma Tempre tanto più ri- 
spettato , quant’ era meno intefo , e 
più barbaro . 

CAPITOLO IV. 

Degli Strumenti neteff'ar / ne Sacr ifiz/ , 
ed in altre reltgtofe Cerimonie. 

D Opo aver trattato de’ Sacrifizi , e 
delle Vittime , debbo ragionare 
degli Strumenti facri : ma ficcome è 
difficile di farne ben comprendere la 
deferizione fenza le figure ( a ) , i Leg- 
gitori ricorreranno agli Antiquari » che 
le han fatte incidere in rame . 

Quella , che appellava!! Acerra (£) , 

era 

(d) Eccone qui tutte le Figure tratte TAV. VI. 
da varj vetufti Monumenti , contraddi- 
fìinte colle lettere dell’Alfabeto. 

(£) Da’ Greci chiamavafi KiJotrorpU . 

Alcuni prendono acerra per un picciot 
focolare, foculus , in cui accendevafi Fin* 
cenfo , Nieupoo. pag. 2pp. e forfè par che 
Virgilio cosi l’intenda, dicendo d’Enca, 
l. V. 

Fané pio , & plenà fupplex veneta tur 
acerrà . 

Fello dice , che lignificava ancora una 

pie- 
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era una cadetta , in cui riponevafi l’in- 
cenfo , non molto limile a quella , che ab- 
biamo nelle nolhe Chiefe ; poiché quel- 
le degli Antichi , che il tempo ha coa- 
cervate , e che fi vedono ne’ Gabinetti 
de’ Curiofi , non fon fatte full’ ifieflo 
modello , nè del metallo medefimo , 
Queft’ umetta , o fcatola di profumi 
in molti antichi Monumenti fi vede 
CO Vedali tra le mani ( i)de’Camilli (a), e taivol- 
U Tav’.iv. ^ f ra q Ue j| e «ielle Veti ali . 

L’ Incendere , o Tburibulum era co- 
gnito agli Antichi ( b ) ; ma non le ne ve- 
de 

picciol’Ara , polla avanti a’Defontj , nella 

3 naie ardevan gli odori : Quindi forfè a 
Minzione chiamali la prima Acerra tbu- 
raria . ( Lir. £,. ) V. Volt Etym. V. Acerra, 
(<a) 11 nome di Camillo davaii a tutti 
i Giovanetti dell’ uno , e dell* altro Cef- 
fo, eh’ erano impiegati nelle funzioni in- 
feriori della Religione . 

( b ) Convien però ricordarli , che l* 
Acerra , ed il Tburibulum , come intro- 
dotti per 1* ufo dell’ incenfo , non furo- 
no ifirumenti antichillimi , percK tardi 
fi prevalfer gli Antichi dell’ iju ìfo , 
ficcome altrove ho accennato . Eravi la 
Favola del Fanciullo Libano cangiato in 
incenfo, come avverte Ifidoro /. 17. c, 8. 
ma nondimeno ben tardi fu conosciuto, 
e pollo in ufo ne’ Tempi un tal profu- 
mo, del qual’Omero non fa giammai men- 
zione , e di cui efprelTamente dice Ar- 
Bobio carter. Geni, t, 7, Novella tnim prò. 

pe- 
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de figura veruna ne’ Monumenti . I 
Greci chiamavano qqeft’inftrumentoT^/- 
miaterion{ 1), e ben s’ argomenta , qual 
ne doveva elfer l’ufo. 

Il Preferitolo ( a ) era un vaio , che 
conteneva il liquore , di cui fi fediva- 
no nelle Libazioni . 

Tom.V. F 11 

pemodum res ejl , neque annorum inexpluabi - 
lis feries , ex qua ejus ( t buri 5 ) profiuxit ufus 
in has parrei , 0* delubri s meruit itjtereffe 
divini s . Neque enìm temporibus , qttemad - 
rnodum ereditar , 0 “ perhibetur , Heroicis , 
quidnam e [Jet tbus feitum efl Script ori bus t 
ut comprobatur , a prifeis , quorum in Li - 
tris pofita nulla ejus mentio reperitur , »e- 
que genitrix , 0 * mater fuperftitionuns Etra- 
pia opinionem ejus novi e aut famam 0r. 
neque quadriti genti s annis , quibus Albana 
res viguit , in ufum cuiquam venit 0-f. 
neque ipfe Roma lui , aut religioni bus arti- 
fex in commifeendis Nurna aut effe feivit , 
aut nafei , Usò per altro il Popolo di 
X^io P incenfo fin da’ tempi di Moisè , 
trovandoli non folo nominati gl’ incen- 
fieri , T.butibula , nell’Efodo c. 25. 251. ma 
ancor l’ incenfo , ibid. c. 30. 34. Suine li- 
bi aromata , fl*8en , 0" onycba , galbanum 
boni odori s, 0* tbus lucidijfimum . 

(a) Fello feguitàto da molti Mito- 
logi dice , che il Preferitolo , vafo pa- 
tente di bronzo , e coronato di frondi , 
era folo ufato ne’ Tempi , e ne* facrificj 
della Dea Ope-Confiva , Rotino Ant. R. 
/. 3. e. 32. Nieupoort pag. 300. Si usò pec 
altro anche in altri facrifizj. (Lit. E.) 


(O Qv/iix- 
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11 Di/co (a) era un bacile , o piat- 
to, dove fi ponevano le carni delle Vit- 
time. 

CO? uKif t Vjlfperforio (t)(£), ch’era preflo a 
o s»Siop . p OCO come i nofìri , fatto di crini di ca- 
vallo , o di qualch’ altro Animale , col 
manico , ferviva per 1’ afperfioni dell’ac- 
qua lucrale (2), contenuta in un vafo (3). 
La Patera ( c) era un’ inftruraento 
t ipi * I per lo piu tondo , e alquanto cupo , 
col manico . Serviva a ricevere il li- 
quore , che vi fi verfava dal vaiò , ed 
a fpanderlo fopra la Vittima ; lo che 
fpiegò chiaramente Virgilio : (d) 

La Regina ella JleJfa ornata , e 
bella Tien 

(«) Il Difco Sacro, in cui ponevano 
le carni cotte , era diverto dall’ altro f 
con cui, addeftrandofi , giuocava la Gio- 
ventù, fagliandolo da fe lontano . (Lit.T.) 

(/>) AJperforium , Afpergillum , & Lu- 
etica fu inventato in vece de’ràmi . ( Lit. 
a. ) e fe ne veda alla* Tav. VII. n. jri 
altro in marmo, tolto dal Grevio,e dal 
Caufsèo Tom. V. pag. 113. Altrj finivano 
in cono, ó in p?l!a, come 1 noftri , Muf. 
l 'noi. Tom. 111. Tav LI. •’ 

(c) La Patera , difl'a a patendo, fervi- 
va ancora a ricevere il fangue della vit- 
tima , come pur lo dice Virgilio AEn. 
VI. v. 248. tepidumque cruorcm Sufcipiunt 
pateris . Evvi il fuo diminutivo Patel- 
la , e quindi gli Dei Pattllarj. ( Vcd. 
Tav. IV. ) 

{d) j£n. I. IV. v. 60. 

w» 


Spieg.colla Stor.Lib.V.Cap.lV. itj 
Tien cT oro un nappo , e fra le 
corna il ver fa 
T>' una candida vacca . 

Quello frumento , fatto di vari me- 
talli , con qualche diverfità nella fua 
forma , è quello , che il tempo ha più 
rifpettato , e vi fono pochi Antiquari , 
che non ne abbian parecchi . 

Il Simpulo Qa) , che molto per 
la fua forma $’ affomigliava alla Pate- 
ra, era una fpecie di calice, ufato, fe- 
condo Fello , per far le libazioni del Lj .., 
vino . Plinio (i) chiama un tal’ inflru- e . X1 . ' 
mento Simpuvium , e dice , che pur fa- 
cevalì di terra cotta. 

Il Ballone Augurale , chiamato Li- 
tuus{ 2 ) , (ch’era pur così detta unaforta CO *»***»• 
di tromba) (£ ) , era alquanto curvo 
F z nell’ 

Ipfa tenens dextrà pater am pule he iti- 
ma Dido 

Candentis vacca media inter cornua 
fudit . 

(<») 1 1 Simpulum , o Sympulum , o Sym- 
puvtum , o Sympullum , ( Lit.P. ) fimi le ad 
una ciotola, o tazza con lunga prefa , era 
detto a fumendo , Varr. I. 4 . de Ling. Lat. 

Giufeppe Scaligero vuol , che fia un di- 
minutivo a Sympone ì derivato da cipor y 
e che fignifichi un picciol vafo di col- 
lo affai Pretto , vai cum tenui fijlula , 
con un cannello per fucchiarne il vino. 

Le Miniftre de’ facrifizj quindi chiama- 
vanfi Simpulatrices , 
if) Il Lituo per fonare era una trom- 
ba 


/ 


Digitized by Google 


w 


124 La Mitologìa , e le Favole 
nell’ clìremità , e gli Auguri , che vo- 
levano confultare il volo degli uccelli , 
per ritrarne qualche prefagio , lo tene- 
vano in mano . Trovafi comunemente 
fu’ Monumenti , e Copra le Medaglie. 

11 Maglio , Malleus , ferviva per 
colpire la Vittima , come anche la Icu- 
TiAfMift re (1) ; poiché vedonfì quelle due forte di 
{frumenti ( a ) fu’ baffi-rilievi indifferente- 
mente tra le mani de’ Vittimar;. 

La Secefpita era un gran coltello , 
che ferviva per ifcannare la Vittima ; 
ve n’ erano di varie forte , ed anche 
colla guaina . La definizione , che ne 
dà Fello ( b ) , è molto propria : era 
quello , die’ egli , un coltello di ferro, 
lungo , col manico tondo, e d’avorio, 
ornato nel pomo di lame d’ oro , e di 
argento , del quale lì fervivano i F la- 
mi- 
na molto limile a’ noltri corni da caccia. 
11 Lituo augurale è fegnato. Lit. Q. 

(a) Si vedano le lettere b , c . 

(b) Cosi Fello : Secefpitam alti fecu - 
rim , alti dolabram arie am , alii cultellum 
putant : E poco dopo fpiega : Secefpita 
cultrum ferreum oblongum , manubrio ebur- 
neo y rotando , folido , vinSlo ad capulum 
auro , argentóque , fixi clavis ancis , are 
Ciprio &c. Era detta fecefpita a fecando : 
e le ne fervivano i Flamini, le Vergini 
Flaminiche , ed i Pontefici ne’ Sacrifizj. 

( Lit. d. ) Un' altro facro coltello fi diffe 
C lunaclum , Felt. e fé ne fegna la guai- 
na Lit. S , 
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mini , ed i Pontefici per facrificare . 

La Lìgula , o Lingula era una fpe- 
cie di fpatola, ufata dagli Arufpici per 
rimuginare le interiora delle Vittime (a). 

Il Candelabro era un candeliere a 
più rami (1) , fui quale fi ponevano le 
candele (£) , che ardevano nel tempo CO A "ch« 
del facrifirio . fpeffòadun 

La Dolabra (c) era un gran coltello , 0 0 * 

«he ferviva per affettare la Vittima. 

V Enclabre (d) , di cui parla Mif- 

F 3 fon 

(a) Veda fi la Tav. IV. 

(£) Quelle candele eran di cera , 0 di 
fevo , come diftingue Apulejo , Metam. 

I. W. Varrone A 4. de Ling. Lar. le chia- 
ma funicelle : Cande labrum a candela : Est 
bis enim funi culi ardente s figebantur « Non 
in tutti però i Saerifizj fi accendevano le 
candele , poichi fi ufavano ancor le faci , 
eh’ erano un fafeetto di picciole verghe, 
e per lo più di legno reunofo . Sono no- 
ti i lumi d’ Apollo Palatino .detti Ly+ 
cbnucbi , 0 Lycbnì , ( Lir. e. ) Ebber pure 
gli Antichi cereo s , t/rdai , funalia &c. 

Vedi il Candelabro alla Lett. M. 

(c) Si trova la Figura della Dolabra 
nel Tomo V. delle Memorie dell’Acca- 
demia delle Belle- Lettere . ( V. Lit. O. ) 

( d ) Dicefi più comunemente Anclabris % 
e deriva, al dir di Fefto, da anculare ì che 
valeva miniflrare , o pure ab anelare , che 
lignificava haurire . Si veda la Tav. IV. 

Anche altri Vafi facri di bronzo fi dif- 
fero Anclabria , VoJJ.Etynt. V. Anelli * . 
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fon ne’ Tuoi Viaggi d’ Italia , era la ta- 
vola , fulla quale fi poneva la Vitti- 
ma , per eliminarne più comodamente 
le vifcere , e trarne quindi gli au- 
guri • 

L’ Olla (<;) era una pentola , entro 
la quale i Sacerdoti facevan cuocere 
quella porzione della Vittima , eh’ era 
loro dellinata . 

La Tromba (£) era una fpecie di 
corno , o di limile ftrumento , che fo- 
navali nelle Cerimonie dell’ Ecatombe : 
tna in tutti gli altri facrifizj eravi Tem- 
pre un Sonator di flauto , che accom- 
pagnava la Vittima (1) ,quando conducc- 
vafi al luogo, ove immolar fi doveva, 

e che 

(*) Si avverte , che per errore di 
fìampaquì leggeli nel Tello Franzefe Of- 
fa . Deeli dunque leggere Olla j e propria- 
mente dicevanfi Òlle extares , da extis , 
Plaut. Pfeud. 1. 11. 47. ma può anch' ef- 
fere, che quelle Pentole folTero di quelle 
dette Olle animatorie , il di cui coperchio, 
al dir di Vitruvio , era pieno di buchi, 
per farne ufeire il fumo . Conlimili vali 
fi veggono alla Tav. LI. Muf. Ercol . 
Tom. III. ( Lit. R. ) 

(b) La Tromba , ch’era dritta , dice- 
vali Tuba , e 1 ’ incurvata dicevali Li - 
tuus , o buccina : Eravi pur l’altra fpecie 
detta Carnu , Corno , ed era anche propria 
degli Eferciti . I Sonatori di Tromba, 
Tubi ci uer , com’ ho accennato , a (Ti {leva- 
no quali a tutti i Sacrifizj. V. Tav. IV. 
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C che fonava i due (a) Tuoi flauti nel 
tempo del Sacrifizio , come fi fcorge 
F 4 quafi 

(4) Secondo 1 ’ eruditismo Carlo Na- 
poli ad Ovidiunt , Fa fi, L ■ IV, pag. 197. 
la Tibia , o flauto dejìro ( cotn’ ho fopra 
diftinto ) era dritto , e tutto d’ odo , o 
di buflolo ; il finiflro verfo la fommità, 
donde ufciva il Tuono, era alquanto cur- 
vo, e quell’ ultima fua incurvatura , det- 
ta Codon , era di corno . Avverte anche 
Aldo Manuzio , che le Tibie pe* Tacrifizf 
furon Tempre di buflolo , mentre l’ altre 
pe‘ Giuochi Scenici , e pe’ Funerali e- 
rano ancora di canna , di terra , d’ ofla 
aGnine , e d’ argento . Da principio le 
Tibie ( così dette perche le prime fi for- . 
mano di flinchi ( ex tibiis delle Grue) 
ebber pochi pertugi , come attefta Orazio 
in Art, Po ». , cd erari lottili , e Templici, 
tenuis , fimplexque foramine paue<ji dono fu- 
rono adornate con istallo', ed ingrandì» 
te,(Lir.A. ) Non convengono gli Erudi- 
, ti nell’ individuare , e diuinguere le Ti- 
bie pari dalle difpari . Lo Scaligero di- 
ce , che le pari erano d’ egual grandez- 
za , e Tuono ; altri vogliono , che da* 
buchi tquidifianti , o ineguali follerò così 
dette 5 ed altri finalmente fuppongono, 
che per Tibia difpari debbafi intendere, 
quando Tonava una Tola , che anche di- 
cevafi Monaulo. Soggiugnerò circa le Ti- 
bie defìre>e finiftre , che i più convengo- 
no, fecondo Vittorio, Variar. LeS. l.tf. c. zi. 
Che le dejìre eran quelle , che fi teneva- 
no alla delira parte della bocca , e colla 

delira- 
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quafi in tatti i Monumenti, che ci re* 
flano di tal funzione. 

L Orctuolo , Urceolus , (/») , era un 

pic- 

deftrà mano fi regolavano , e 1* altre in 
confeguenza erano appellate finiflre , eh* 
eran polle alla Anidra parte della bocca, 
e colla mano manca dirette . Le delire 
rendevano un fuono pili acuto , per la 
ragione , come avverte Plinio /. 16. <k 
36. e Giulio Cefare Scaligero Poetici I. 1. 
e. zo. che quelle formavanli della parte 
fuperiore delia canna, o del bu(Tolo,che 
in confeguenza era pili angulla , e piti 
afeiutta ; e le finillre , fatte della parte 
pili vicina alla radice , e al terreno , e 
perciò piò larghe , e crafle , rendevano 
nn fuono piò grave , e baffo . Fedro alla 
Fav. VII. del V. Libro fcherza di pa- 
role graziofameate (opra on Sonator di 
tjUCÌÌO ftrsmento , che fi ruppe lo {line® 
fin diro, finiflram fregit tibiam , ed avreb» 
be piuttoflo voluto romperfene due de- 
liri , duas quum dextras maluijjet perdere» 
Vedami le Tibie, c i loro Sonatori alla 
Tav.IV. \ 

(a) Quello vafo diceva!! ancora Aqui- 
mìnarium , Amuta , Si tuia , & Vas lufira - 
/e . (Lit.G.) Oltre i fuddetti linimenti , e 
vali pe’ Sacrifizi , eravi ancora quello chia- 
mato Capii, a capiendo , ch’era una fpe- 
cie di bicchiere , e il minore diceva!! 
Caputa : eran col manico per poterli 
prendere , e formavanfi di legno , o di 
terra , Varr. de Viu Pop. Rom. i. t. Cice* 
ione in Paradox, le appella Capedines , 

C+- 
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Spitg. colla Stor.Lìb.V.Cap.lV. \x$ 
picciol vafo di bronzo , d’ argento , di 
terra , o di qualch’ altra materia , eh* 
aveva il collo ftrtto , e la bocca lar- 
ga , limile molto alle nofire caraffe , 
cui portavano i Minifiri fubalterni , 
per lavar le mani de’ Sacerdoti . Se ne 
trovano foeflb fu’ prifei Monumenti fra 
le mani di tali Minifiri . 

Benché non fi debban porre i Tri- 
podi nel numero degli (<z) finimenti 
F 5 ufati 

Capedunculat , CÌ>* fiSiles Urnulat . Era vi 
l’altro vafo detto Cuttus , vpó%ot , col 

S ua le guttatim fi verfava il vino , Varr. 

e L. L. /. 4. 6 . V’ era un’altra tazza 
detta Cratera , o Crateri Virgilio ó.Cra- 
teras magno : [ìatuunt . In alcuni Sacrifizi v’ 
erano le cede, come fi feorge neliaTav. 
IV. e la forchetta, Muf. Erc.T.III. Tav.^i. 

C») I Tripodi han luogo giuftamen- 
te tra’ Vafi de’ Sacrifizi , ed altri Mi- 
tologi puntualmente ve li contano , Nieu- 
poo. Se 8 . iy. cap. 5. pag. 300. Cattff. de 
la Cbauffe d. I. pag. 3 17. Stepban . ex Bayfia 
de Vafcul. Gli vero , che la maggior 
parte fervivano per ornamento de’ Tem- 
pi , elfendo frequentifltmo 1’ ufo d’offrir- 
veli in dono , fpecialmente a quelli d* 
Apollo , e di Bacco, Pii*. I. 34. Narra 
pure Ateneo /. 2. che nella maggior par- 
te delle Contefe , e de’ Giuochi il pre- 
mio n’ era un Tripode, cui il Vincitore 
poi confacrava a quel Dio , in di cui 
onore erafi celebrata la Fella ; l’ ifteflò 
afferma Erodoto in Clio ; c nella fepoU 

ernie 
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Ijo La Mitologìa, e le Favole 
ufati ne’ facrifizj , nondimeno, ficcome 
ve n’ erano molti ne’ Tempi » fpecial- 
mente in quelli d’ Apollo , e fervtvano 
talora per foftenere i Vali facri , è ac- 
cedano di dirne qui qualche cofa . Sen- 
za fermarmi fulla diftinzione d’Ateneo, 
che non n’ ammette che di due forte , 
che fi riducono a Tripodi grandi , e 
piccioli , io li divido in tre fpccie . Io 
inetto nella prima quelli , che fedi- 
vano alla Pizia -, qualor rendeva gli 
oracoli d’ Apollo nel Tempio di Del- 
fo . Siccome l’efalazione, che le infpì- 
rava l’avvenire , fortiva da una caver- 
na , come H diremo nella Storia degli 
( OLi b. VII. Oracoli (i) ,e vi fi poteva cadere neli’ac- 
coftarvifi troppo da vicino , lo che fuc- 
cefse qualche volta , fu inventata una 
macchina , retta fu tre piedi , cui po- 
favano fu quel dirupo , ed ivi s’ affide- 
va la Sacerdoteffa , per ricevere como- 
damente , e fenza danno 1’ efalazione 
dell’ antro . Quello è il Tripode , di 
cui tanto han ragionato le antiche Sto- 
rie. 

crale Ifcrizione del Poeta Simonide fi 
legge , aver’ eflo donati agli Dei tutti t 
Tripodi guadagnati . A quelli ancora, 
che facevan la fpefa de’ Giuochi, davafi 
in premio un Tripode, o fia Cortina, e 
quelli l’offrivano fimilmente nel Tem- 
pio ; e tali Tripodi eran detti rpivoìf* 
Xipnymrì . Demoflene in Midians , Plu- 
tarco in Ant acide . 
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Spie%. eolia Stor.liè.V.Cap.IV. i?r 
rie . La feconda (<*) fpecie comprende 
tutto cib , che pofava fopra tre piedi , 
v*fi , tavole , od altra cofa , che fofife ; 
e di quelli ve n* era un gran novero . 

Pongo nella terza i Tripodi votivi , 
cui i Principi , o i (i) Particolari 
F 6 con- 

fa) Ecco appunto, che i Tripodi ave- 
van luogo ne’ Sacrifizj , come fcorgelì 
dal rovefciod’un Nu,mmo d’oro di Dio- 
cleziano, prefo da Vaiilant’ Numi/. Imp. 

Rom. Tom. 7. pop. 4 p . , e che qui Noi ri- 
portiamo alla Tav. VII. n. III. e’ ferve TAV.VIL 
in vece d’ara pel fuoco facro, avanti la 

S orta degli Alloggiamenti , dopo de- 
ellati affatto i Sarmati . Si numeravate 
fra quelli ancora le fedie a tre piedi, 
alcune tine , o bigonce , che potavano 
pur così , ed alcuni altari di tal fitua- 
zione , fovra i quali s’ immolavano le 
vittime . 

(£) Anche fpontaneamente , fuori d* 
ogni occafione, molti confacravano agli 
Dei quelli Tripodi, come fi legge in A. 

Gellio /. 5. c. XI. in Prifciano t. 1. & 6. 
ed in Arillide, Sacrar. Or ut. IV. Evvi in 
Teocrito un’ Epigramma , eh’ \ 1 ’ Ifcri- 
zione d’ un Tripode donato a Bacco da 
Dometele . Leggefi in Paufania in Vhoc. 
l’ ifcrizione d’ un Tripode offerto ad Er- 
cole dall’Arcade Echembroto , aggiudi- 
catogli dagli Anfizioni in premio di fua 
vittoria nel canto, e nella Poefia : 

"Echembroto à' Arcadia offre ad Alcide 
Dagli Anfizioni il Tripode ottenuto 

D' eie- 
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I?i La Mitologìa , e te Tavole 
consacravano ne’Tempj d’Apollo.Erd» 
doto (i) parla d’ un Tripode d’oro, 
che i Greci, vincitori de’ Perfiani, in- 
viarono a Delfo : Nella dtvifione , eh* 
ejft fecero delle fpoglie nemiche , narra 
quell’ Autore , eglino pofero il dinaro 
a parte , ne prtfero la decima pel Dio , 
che onoravafi a Delfo , e formarono di 
quejla porzione un T ripode £ oro , che 
gli con/ aerarono , e che ancor vede fi fo- 
vea un ferpente di rame a tre tefle . 
Sembra per quell’ ultime parole , che 
quel Tripode d’oro folle foftenuto da 
un’altra Torta di Tripode, figurato dal- 
le tre tede del ferpe ; il che vien confer- 
pf* In mato da Paufania ( a ) dicendo , che 
il Tripode d’oro* donato da’ Greci f 
dopo la battaglia di Platea , era folle* 
nuto da un drago di rame . 

Non 

D 1 e le gì carmi in premio , e del fu » 
canto . 

Auguflo di tutte le Statue ad erto erette 
ne coflrufle tanti Tripodi d’oro, e gli 
offerfe in dono ad Apollo Palatino , co- 
me l’attella Svetonio in Aug. {2. Atqut 
ttiam argentea l ftatuat olìm fibi pofitas 
eonflavit ornati , exque Ut aureas cortinas 
Apollini Palatina dedicavit ; e lo confeda 
PiflefTo Auguilo Breviar. ter. fuar. chia- 
mando dona aurea gli offerti Tripodi, 
come ivi lo deduce Cafaubono : Qua de 
pecunia dona aurea in adem Apollinis , me o 
nomine , & Filiorum , qua mini fatucrunt t 
honorem habucrunt , pofui , 
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Non fi afpet'i già , che io ponga in 
veruna di quelle dalli di Tripodi quelli, 
di cui favella Omero {a) , che andavano 

da 

(b) Narra Oinero , che quando Teti- 
de andò a domandare a Volcano un’ ar- 
matura pel fuo Figliuolo Achille, ella 
trovò quel Dio tutto lodato , ed affm- 
natiflìmo intorno a’ mantici di fui fuci- 
na , affrettandoli di compiere venti Tri- 
podi , che far dovevano 1’ ornamento d* 
un fontuofo Pahzzo . Egli avevali fituati 
Copra ruote d’ oro , atfiachfe da loro me- 
defimi poteffero andare al Concilio de- 
gli Dei , e quindi ritornarcene : fpetta- 
colo meravigliofo a vederli . Quando vi 
giunfe Tetide , flava appunto in fine il 
lavoro , ni vi mancavano , che i mani- 
chi , eh’ eran lavorati con una (lupenda 
varietà di colori , e di figure , e quefto 
Dio fabbricava intanto le catene per 
legarli . 

Quefli Tripodi co’ manichi da Omero 
lliad . I. 4 ,. fon chiamati orecchiuti , e ta- 
le fi i quello nell’ addotta Tav. VII. 
narri. W. eh’ i tolto da un Nummo an- 
tico di piombo del Ficoroni , Tav. XIX. 
num. 17. Inoltre i Tripodi donati , 9 de- 
pofitati fi confervavano lontani dal fuo- 
co , e il fuddetto Poeta li chiama t/ji- 
onftt 01', e quei, che fi pone- 

vano fui fuoco , eran detti inwpt/itiTxt , 
come il medefimo Poeta l’accenna: 

E al vincitor fa dono eP un [aerato 
Tripodi , pojìo al fuoco. 

Altre opinioni vi fono circa il Tripode, 


l}4 La Mitologìa , t It Favole 
da per fe foli all’ alfemblea degli Dei : 
Finzione poetica , per cui egli ha volu- 
to farci comprendere l’eccellenza dell’ 
opere di Volcano . 

Niu- 

Alcuni credono, che Ha l’iftelTo che Cot- 
lina , così detta a corto , perchè il Tri- 
pode di Delfo , fui quale aflìdevafi la 
Febade per dar le rifpofle , era coverto 
della pelle del Serpente Pitone : ma al- 
tri dicono , che la Cortina era un vaio 
fopra tre piedi , in cui immergeva!! que- 
lla Pizia, vicina a vaticinare . Callima- 
co in Lavac. Diana dice , che il Tripo- 
de era una Tedia con tre piedi , ove fe- 
deva quella Donna : ed Ellanico vuole, 
che il Tripode folTe un vafo di tre pie- 
di, ripieno di polveri. Vedafi il noflro 
Tomo II. pag. 327. e 329. 

Finalmente tra gl’Inflrumenti neceflarj 
a’Sacrifizj pofliam dar luogo anche al ven- 
taglio , o flabello per accendere il facro 
fuoco , con fargli vpntp . L’ ho inferito tra 
gli altri linimenti (Lit. B. ), e l’ho tolto 
dal noflro Reai Mufeo Ercolanefe To. U. 
Tav. do. E’ Amile in tutto a’ noflri , ed 
ivi è tenuto in mano da un Sacerdote, 
che ne fa vento full’ ara, in cui già co- 
mincia a divampare la fiamma . Polluce 
x * f e g> 94 * «lice , che una tal rolla da’ 
Greci chiamavafi pirìt , e Plinio HifUib. 
34 * c. 8. nomina rapprefentato in marmo 
puerum fufflantem languido s ignej , flatus 
infigne di Butirèo , difcepolo di Mirone. 
11 Pullario ( Lit. C. ^ era veramente 

per 
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Spieghila Stor.Lib.V.Ctp.V. 135 
Niuna cofa è sì comune ne* gabinet- 
ti de’ Curiofi , e nelle raccolte degli 
Antiquari , quanto i Tripodi : Vi fe 
ne trovano d’ ogni Torta di figure , c 
de' Angolari molto . La maggior parte 
Tono di rame , o di bronzo . v 

CAPITOLO V. 

De Sacerdoti , e degli altri Miniflri 
de' Sacrtfizj . 

D Opo aver parlato de’ Sacrifizi , 
delle Vittime , e degli Strumen- 
ti 

per gli Auguri , ed è tolto da Merula 
de Saccrd. Rom. pag 55. Il Siftro ( Lit.D. ) 
era proprio delle Sacre Iliache funzioni. 
Tibullo Li. Eleg. 1. 

Quid tua nane lfii mihi , Delia 1 Quid 
mihi profunt 

111 a tua toties fiflra repulfa marni ? 
L’Ara (Lit.F. ) o piattello Arala: Nel- 
le Glofle, fecondo 1 ’ Emllerufio a Pollu- 
ce X. 65. fi legge : Arala vai aneum 
quadratigli lum , in quo prunai portabant . 
Altra Ara per le offerte ( Lit. H. ) li 
Berretto , o Albo-galero del Flamine 
Diale , ( Lit. I. ) L’ Apice del Pontefice 
MifTìmo (Lit. K. ) La Pelle della Vitti- 
ma ( Lir. N. ) fu cui talora dormivano , 
per trarne in fogno rifpofte, Pellibut in- 
cubati patii &c. Virg. Vedau fi altri firn- 
menti nella Tav. IV. 
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t! adoprati nelle immolarle , conviett 
dirne adeflò qualche cofa de’ Sacerdoti , 
e de* Miniltri . Siccome non v’ ha Na- 
zione , per felvaggia ch’ella fiali , che 
non vanti qualche Religione , così pu- i 
re non ve n’ ha alcuna , che non ah* i 

bia de’ Mmillri ( a ) per prefedervi ; ma t 

noi non parleremo iti quelli Gaoitoli 
che di quelli de’ Greci, e de’ Romani . 1 

Per farlo più accoratamente, prendere- i 

mo per ifcorta l’ illutlre M. Potter ( b ) t 

Vefcovo d’ Oxford , eh’ ha fcritto un’ 1 
eccellente Trattato fopra la Greca Ar- t 

cheologìa . i 

1 

CAPITOLO vr. 

t 

De' Sacerdoti de' Greci . ! 


I Greci , la piti colta di tutte le Na- 
zioni idolatre , e forfè la fola , a 

cui ’ 


■' (a) Allorché fi parlerà degli Dei par- 
ticolari dell’ altre Nazioni, ivi fi ragio- 
nerà ancora de’ loro Miniftri , e delle 
loro funzioni . 

(b) Criftoforo Potter fiorì nel pattato 
fecolo . Ad onta di molti travagli , che 
dovette foffrire per lungo tempo, duran- 
ti le guerre civili d’Inghilterra , in tem- 
po di Carlo I. attefe feriamente agli 
ftudj , ed all’ erudizione , e ne lafcib mol- 
te opere , che da’ Letterati vengono ge- 
neralmente molto Rimate • 
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Spieg.colla Stor.Lib.V.Cap.Vl. i ^7 
cui non fi attribuii!* il nome di bar- 
bara , quella Nazione , dico , aveva i 
fini Sacerdoti , il Tuo culto , ed i Tuoi 
Sacrifiz;. Maficcome tutta la Grecia era 
divifa in più Stati differenti , così cia- 
fcuno di quelli Popoli aveva i Ani Ri- 
ti , e le Aie Cerimonie particolari di 
Religione. Tutti avevano i loro Sacer- 
doti, il di cui nome generale era l'iawr; 
ma in tempo di Omero trovali dato a 
Crife,o Crifide (1) il nome di CO Gran 

che vuol dire un’ uomo dertinato apre- ‘j* cer, j° le . 
gar Dio. I Sacerdoti differivano tra di Jrcietro.'e 
loro non tanto per le funzioni , quan- padre di 
to pe’ nomi particolari , che davanti lo- Crifcide, 
ro ne’ differenti paefi . Benché a’ tem- 
pi d’ Omero vi foffero Sacerdoti di mi- 
niftero , come Crife , e molt’ altri , i 
Regi nondimeno, i Principi , e i Supe- 
riori (a) ' non lanciavano d : facrificare . 

Vi s’ingeriva fino il principale fra’ Do- 
menici : Leggiamo nell’ Odifsèa , che Eu- 
meo, foprantendente agli armenti d’U- 
liffe, facrificava agli Dei. Ciò per al- 
tro non impediva , che il Sacerdozio 
non forte in fommo onore preffo di lo- 
ro . In molti luoghi i Principi , ed i 
Re eran’erti medefimi qualificati Sacer- 
doti : e tra quelli ancora eletti a pre- 

fede- 

(4) Anticamente il Sacerdozio appar- 
teneva a’ Capi di Famiglia, come altro- 
ve fi accennò , iodi pafsò a’ Capi del 
Popolo, 
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federe a’ Miflerj ve n’ era uno in A- 
tene , che ehiamavafi Bacntav* ( a ) , 
il Re . 

Si efaminava in quella medeficna 
Città, dice l’ Autore dell’Etimologico, 
fe quelli , che fi degnavano Sacerdoti , 
erano efenti da corporali difetti . Sem- 
ina , che un tal cofiume foffe provenuto 
da’ Giudei , a’quali era ìmpodo d’efclude- 
xe dalle funzioni Sacerdotali coloro, che 
avevano qualche difetto corporale nota- 
bile (£) , come i gnercj , i gobbi , gli 
zoppi &c. Gli Ateniefi efigevano an- 
cora da' Sacerdoti una vita morigerata, 
e calla ; i piaceri concedi agli altri uo- 
mini erano ad elfi vietati . I Gero « 
fanti d’Atene fi fervivano, per cuftodi- 
ie la caftità , d' alcune erbe , che morti- 
- fica- . 

< . . , ' . ... f. 

( a ) Anche i Romani , come tra poco 
vedremo , avevano il Re Sacrificatore;, 
Rex Sacrorum . Due illadri , ed antiche 
Famiglie in Grecia, cioè quella de’ Cli- 
tidi , e quella de’ Clamidi erano fpecial- 
mente deftinate alle funzioni d’Arufpici, 
e di Auguri, DiB. Mytb, 

(A) Homo , qui babuerit m acuì am , non 
offerct panes Deo Juo , nec acceder ad mi- 
nifierium ejus ; fi ctecus fuerit , fi claudus , 
fi vf l parvó , t lei grandi , vel torto naso , 
fi fraBo pede , vel manu , fi gibbus , fi lip~ 
pus , fi albuginem , babens in oculo , fi ju- 
gem fcabiem , fi impetiginem in torpore , 
vel berniofus &c. Leyitic. e. xu v. 18. 


Digìtized by Google 




S pitti. eoli a Stor.Lib.V.Cap.VI, ijp 

ficavano (<*) la concupi fcenza . Era pe* 
ìò loro permetto d’ ammogliarci ; ma le 
feconde nozze erano ad elfi proibite . 
Quella legge non era però generale 
nella Grecia per tutti i Miniftn degli 
Altari ; ed in fatti fe ne trovano nell' 
ano , s nell’ altro fefso de’ maritati 
piò volte . 

Quelli Gerofanti (b) , eh' ho mento- 
vati , eran celebri Sacerdoti , che da 
principio furono iftitum pe’ Mifterj Ef 

leufi- 

( a ) Ne’ Capitoli antecedenti abbiati» 
faputi i prefervativi , che tifavano i Sa- 
cerdoti , per mantenere in un pudico 
contegno : Mortificavano la villa alcuni 
d’elfi, rìk bevevano troppo vino, e bol- 
lite alcun’ erbe frigide , particolarmente 
la cicuta, al dir di S. Girolamo, fe n’un- 
gevano fovente le membra : Hierophan- 
tas ufque hodìe cicuta forbitione vini effe 
definire , Contr. Jovin. I. i. Non era perb 
quella bevanda propinata per veleno- 
Dice ancora il Santo Padre, che taluni d* 
elfi fi facevan pure eunuchi . DiSì. Mythal. 

(b) A quelli Gerofanti Dionifio d’Ali- 
carnaffo lib. z. attribuifee molta autori- 
tà ; e poi così conchiude : ld pentii Sa- 
cerdote , five Sacri DoBorei , Jive f acro- 
rum Legum Consulti , ftve Sacrorum Cu- 
Jìodes reflè dicendi funt : ego Hierofantas 
Noflris appellati dixerim . Eran quali i 
Pontefici in Roma . Il Getofante fi ditte 
in Greco itpopeemtt ; e vi furono par 
gli Hìncduli t Firmic, l> 8 . c. 21. 
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leufini , e dòpo furono impiegati in 
quelli della Gran Madre , ed anche in 
quelli di Bacco (a) . Era la partico- 
lar loro funzione 1’ infegnare le cofe 
(acre a coloro , che bramavano d’ efler- 
vi iniziati , lo che faceva loro attribuir 
talvolta il nome di Profeta ( 6 ) . Forfè 

tira- 

(a) I Gerofanti eran pure addetti al 
fervizio d’ Ecate , o di Proferpina : Do- 
vevan’ eflere dell* illuftre Famiglia degli 
Eumolpidi , che difcendevano da Eumol- 
po , Figlio d’ Orfeo , o , fecondo altri , 
di Mufeo ; continuò in e(Tì la dignità di 
Gerofante per 1200. anni. Erano eletti 
d un età matura. Dionyf. loc. crt. & alibi. 

. (®) .Si ufurparono molte Pagane Na- 
zioni indebitamente un tal nome, molte 
forfè dall’efempio degli Ebrei , ch’ebbe- 
ro i veri Profeti dei Signore. Nell’iftef- 
fe Sacre Pagine fon nominati fovente in 

? ran numero i falli Profeti di Baal . 

alora però Dio per bocca ancora de’ 
bugiardi Profeti refe pale fi molti futuri, 
e veri fuccefli ; ni può elfer piò noto, 
e chiaro il vaticinio di Balaam , in vi* 
«a de’ Padiglioni Israelitici , Num. c.z?, 
2 ^" e *l ue ^ 0 Pontefice Caifa, 
Johart. XI. 51. Secondo la forza del vo- 
cabolo greco lignifica un* uomo , che 
predice P avvenire , lo che i Latini in* 
te ' ero fpiegare col termine Vates , no- 
rne eh indi $’ appropriò volentieri a* 
^ etl c furon creduti ripieni d’ 

eltro fatitidico, come accenna Ovidio nel 
fine delle fue Meramorfofi : Si quid ha. 
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tiravano il loro nome da due parole 
greche , »i pòt , / acro , e q>»iro > , io ador- 
no t 

beat veri Vatutn prafagia ; e S. Paolo, 
nominando nella I. Pillola ad Titum 12. 
il Cretenfe Poeta Epimenide , il chiama 
Profeta : Dixit quidam proprius eorum Pro- 
pina , Un cotal nome derivava dal greco 
vpi , e p«f or , onde poteva , come av* 
verte M. Dacier , appropriarfi anche a* 
Poeti. Fedo così definifce i Profeti : .rf»- 
tifi iter Tamrum , Oracutorumque Propbet 
Sanila caftè qui purant loca . In Egitto 
ancora , ove cominciò veramente 1* Or- 
dine de’Gerofanti , furon quelli chiama- 
ti Profeti, come così li appella Porfirio, 
o fiali Cheremone apud eumd. de Ab fi. 
I. IV. Anziché tra gli Egizj anticamen- 
te furono pur detti Vedenti , nome , cui 
dà la Sacra Scrittura a’ veri Profeti . Ma- 
tierone , apud Jofeph. i. 1. contr. App. an- 
novera tra’ Vedenti Sapnim Re dell Egit- 
to ; ed aggiugne ancora , che il Re A- 
menofi , bramando d’ edere aferitto tra* 
Vedenti degli Dei , ne ottenne la grazia, 
a condizione , che purgale tutto il Pae- 
fe dagli Uomini lebbrofì , ed impuri . 
Marra pure Clemente Alelfandrino l. 1. 

6 . Stromatum , che Talete flrinfe ami- 
cizia cogli Egiziani Profeti , e che Pit- 
tagora fu inllruito daSonchede , Arcipro- 
feta dell’Egitto. Tra gli Ebrei il nome 
di Profeta , ( Nabi , e Roeh ) , fembra , che 
ancora fignificafle interprete , come fi 
feorge in quello , Aàron Trater tuus erit 
Propheta tuus , Exod. c t 7. 1. & Sì 

in 
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no , illumino . £ Gero fanti avevan put 
1’ obbligo <f ornar le Statue della Dea, 
e di portarle nelle pubbliche Cerimo- 
nie. Le loro Moglj , chiamate Gero fi in- 
fidi (a) , dividevan con elfi le cure del 
minitiero . 

I Miniftri fubalterni d’Atene fi chia- 
mavano Parafiti, perchè partecipavano 
delle carni delle Vittime . Ciò s’ argo- 
menta da un’ Ifcrizione d’ Atene , in 
cui dicefi , che de’ due buoi , o tori 
immolati , una parte farebbefi ferbata 
pe’ combattenti ne’ Giuochi , e 1’ altra 
fi farla data a’ Sacerdoti , e a’ Paraffiti . 
Eran quelli Parafiti anticamente in o- 
nore (b) ; elfi avevano luogo fra’ prin- 

cipa- 

in Egitto , come in Grecia quelli Gero- 
fanti , o Profeti menavano una vita ri- 
gorefa , ed auflera , ed avevano alcuni 
Miniflri fubalterni , che pur fi chiama- 
rono Profeti , ed Efegeti , dal greco t%n- 
, io J piego , poiché in Atene era- 
no i pili dotti delle Leggi , e pronun- 
ziavano il lor giudizio anche nelle cau- 
fe capitali . De Chambr. Encicl. e Sal- 
ma fio ad Solinum . 

(a) Le Gercfantidi , 0 Gerofrantrie , 
fecondo altri Mitologi , avevan funzioni 
difiinre da quelle de’Gerofanti , né era- 
no Moglj de’ medel.mi , mediante l’ob- 
bligo di vivere nel celibato. DiB. Mytb. 

(£) Il Paraffino , veepstotròs, fu tia’Gre- 
ci onorevole . In Arene v’era un Colle- 
gio di Xil. Parafati , ed avevano l’ a tì e fi- 
fe 
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cipali Magi Arati : quelli provvedevano, 
e fceglievano zi frumento , che deftì na- 
vali pel culto facro ; e quindi derivava, 
fecondo alcuni , il nome di Paraifito , 
poiché ff'iTos vuol dir frumento . Dege- 
nerò 

le incumbenze , che gli Epuloni in Ro- 
ma : Ciafcun Popolo dell'Attica ne fom- 
miniftrava tino , che li fceglieva dalle 
migliori Famiglie . Erano Sacerdoti , o 
almeno Miniflri degli Dei , ed avevano 
anche cura , che fi celebraflero con efat- 
ta religiofità i Sacri fizj . Polibio aggiu- 
gne,che il nome di Parafino era riipet- 
tabil; preffo gli antichi Galli , e davafi 
a’ loro Poeti. Anche in Roma furon già 
Miniftri de’ Tempi , come fi fcorge da 
S. Agoftino , de Civ. D. ì. 6 . c. 7. Epulo- 
net eti am Deos , Parafitoi fovis ad ejus 
menfam qui conjìituerunt &c. Riporterò 
qui due antiche llcrizioni , riferite in 
tal propofito dal Dempftero ad Roftn. 
Ant. Rom. I. V. c. 6 . 

M. Aur. Aug. Lib. Acilio . Septentrio- 
ni . Pantomimo . fui . temporit . primo . 
Sacerdoti . Synbodi . Apollinis . Parafito . 

’ L’ altra così dice ; 

L. Acilio . L. Filio . Pcmcutiche . No- 
bili . Archimimo . communi . muntre . ad- 
italo . diurno . Parafito . Apoll. tragico . 
comico . 

Anche Marziale mentova il Parafino 
d’ Apollo, l. IX. Epigr. zp. 

Vos me laurigeri Parafirum diche Pbcebi, 
Roma fui famuìum dum fciat effe jo- 

vis . 
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nerò poi quello nome di Paralfuo (a), 
quando applicolfi a quegli adulatori , 
che con ballezze , e maniere indegne 
fi prefentavano alle menle de’ gran Per- 
fonaggj , e de’ Doviziofi , pronti a tar 
di tutto per mantenervi!: . 

Un’altra Torta di perfone desinate a 
fervire ne’Sacrifn; erano i Cerici , o i 
Banditori , la di cui funzione principa- 
le fi era l’avvifar pubblicamente le cofe 
sì civili , come facre , ficcome il nome 
loro portava . Credefi , eh’ eglino an- 
cora avefiero P incarico di percuotere i 
tori, e tutte l’ altre Vittime, come in 
Roma i Vittimar j . Eravi , dice lfocra- 
te , in Atene una Famiglia chiamata 
de’ Cerici , che prendeva il fuo nome 
{la uno chiamato Cerìce , figlio d’ Er- 
me , o di Mercurio , e di Pandrofa, 
Figlia di Cecrope . Da quella Famiglia 

eleg- 

(«) Bafia fol leggere le Commedie di 
Plauto per certificarli del diferedito , ed 
avvilimento di quello nome. In Perfa. 

Quia par ufitando paverint ventre j fuos , 
nmres Jemper edere alienum ci • 
bum . 

e cotanto Plauto punge in molt’ altri luo- 
ghi colloro , che Aufonio li dillinfe col 
nome di Parafliti Plautini, Iptft. ij. ad 
Paul. 

Heec non per vulgus miki cognita , per* 
yut popinas , 

Aut Parafitoxum Collegi a P latti ittor am , 
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eleggeva!! una tal Claffe (a) di pubbli- 
ci Miniftri . 

Abbiam detto , che v’ era in Atene 
un Re de’Sacrifizj: era quelli il fecondo 
degli Arconti , che precedeva a’ Mirte- 
ri , ed a’ Sacrifizj; e fua Moglie appel- 
lavafi pur la Regina. L’origine di que- 
llo Sacerdozio , fecondo Demoftene(i), CO Nell, 
derivava dall’ avere anticamente in A- ° razi0 " e 
tene il Re efcrcitate le funzioni del Sa- £°" tro e ' 
cerdozio , ed etteroe fiata la Regina 
ammetta a’ più fecreti Mitleri , compe- 
tendo ciò alla qualità fua di Regina . 

Quando fu nell’ Attica (b) (labilità la 
Tom.V, G De- 

(a) Due foli Cerici fi eleggevano in 
Atene ; 1 ’ uno per 1 ’ Areopago , e 1 ’ al- 
tro per l’Arconte, Di£l. Mytb. e di due > 

Cerici appunto parla una bella Ifcrizio- 
ne ri’ Atene, eh’ è riportata , e fpiegara 
nella Paleografia pag. 148. Seneca de 
T ranquil. Anim. c. 3. mottra , che il Ce- 
rice avelie parte nell’ amminifirazione 
della Repubblica : No n enim vis , nifi 
Conful , aut Prytanis , aut Ceryx , a ut Su - 
fes adtninijìrare Rempublicam . Si ditte an- 
che Jerocerice , I ìpomipuz , da Upis , 

/ acro , e xirpuc, , ìnttrpetre . Il Cerice fi 
prefe anche per Caduceatore , Vet. Glojf. 

(£) Tefeo fu quello , che diede ad 
Atene la libertà , e pofe il governo in 
forma di Democrazìa. Allora fu , che fi 
(labili il Re Sacrificatore , colle condizio- 
ni qui accennate dall’ Autore ; ed acciò 

nulla 
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Democrazìa , ii Popolo continuò ad e* 
leggere tra’ principali Cittadini un Re 
per le cofe (acre , e (labili una Legge, 
che la Tua Conforte dovette {empre ef* 
fere della Città d’ Atene , e che fotte 
vergine , quand’ ei la fpofaffe , affinchè 
le cofe l'acre, e divine veniffero ammi- 
fìrate con tutta la purità , e decenza 
convenevole . Quello Re prefedeva a’ 
O Vili. Milleri, dice Polluce (i); giudicava gli 
eg. ic8. affari , che riguardavano la violazione 
delle cofe facre ; e ne’ cafi di morte, 
ei riferiva 1 ’ affare all’ Areopago , e de- 
ponendo la corona , fedevafi con loro 
per giudicare. 

Gli Epimeleti ( a ) erano Miniflri 
de’Mifteri fotto il Re; e te Gerere (b) 

era- 

nulla fi cambiale di una tal Legge , fu 
incifa in una colonna di marmo. Prece- 
deva ad ogn’ altro Minifiro facro . Ve- 
danfi i due citati Autori , Demojìene /. c. 
e Polluce I. i. art. 16. 

(a) Gli Epimeleti erano propriamen- 
te Miniflri della Dea Cerere . 

(b) Anche il Cerice deli’ Arconte, 
cioè del Re de’Sacrifizj , ferviva la Re- 
gina ne’ più fegreti miflerj della Reli- 
gione . Gerere , o Geree da Ttpaicti , o 
quafi Cererei . Le Gerere predavano il 
giuramento in mano delia Regina , De- 
mofl. in Neaer. ed ivi te ne legge la For- 
mula , e v’ intervenivano i Cerici . Si ve- 
dono alcune Gerere nei Reai Mufeo Er* 

cola- 
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erano donne , eh’ aflìftevano alla Regi- 
na , al numero di quattordici. 

Tali erano i principali Miniftri del 
culto degli Dei in Atene . Polluce fa 
menzione di molt’ altri , cui balia di 
- nominare , per ravvifame le lor funzio- 
ni ; gl’ Indovini , o gl’ Hpirati , i Sor- 
tilegi , cioè coloio , che pronunziava- 
no difeorfi della buona ventura , i San- 
ti , o Devoti , i Turiferari , o Por- 
tincenfo , i Cam illi , o Servi , ed al- 
tri ( a ) . Diciamo una parola di colo- 
G z ro, 

colanefe Tom. II. Tav. 20. e Tav. 24. Eran 
create dalla Regina ; regolavano le pro- 
ceflioni ; eran d’età matura ; ed ufavan 
1 * anipodefta , o lia nudità de’ piedi , Spa- 
nem. H. in Cer. pag. 660. e 728. ed eran 
ri fpetrat ilfime in Limne. 

(a) Polluce nel luogo citato, e Potter 
ne nominano altri : 1 Cuftodi de’ Tem- 
pi ; i Delegati de’Profeti , che pubblica- 
van l’Oracolo ; i Sacrificatori ; i Purifica- 
tori ; quelli , che iniziavano ; i Crefmo - 
tetì , cioè quelli, che davano da tirar le 
forti , e gl’ ìpareti , quali prtfenti agli 
Dei &C. 

Vi era il Maeftro del Coro , %ppi 
SiS'olffxetKot » Demofi. Orai, in Mid. e gli 
AnaBotclefli , Matt. &gyp. de Baccb. pag. 
25. e 1 ’ Affiliente all’Altare , o fia 1 ’ A- 
doratore , j g Vi /Pupà , che s’ adornava 
in ferobianza della Luna , Euf. Pr<ep . 
Evan. /. 


Tro- 


i 4 8 La Mitologìa , e le Favole 
ro, eh 1 erano nelle principali Città del- 
la Grecia , o negli Stati , che ne di- 
pendevano. __ v 

A Delfo v’ erano cinque Principi de 
Sacerdoti , e tra quelli de’ Profeti , che 
pronunziavan gli Oracoli («). 


Trovali un’altra Greca Ifcrizione, in 
cui Zenone , fecondo Arconte d Atenp, 
$’ intitola Sacerdote , lotto il Consolato 
di Drufo, l’anno fecondo di Tiberio ; t 
fe crediamo a Spon , 1’ idedò Drufo fu 
dagli Ateniefi, per rifpetto , e ciudi ri- 
guardi, eletto Arconte, e Sacerdote. 

Eravi pure in Grecia un Pontefice, 
o piuttodo Arcifacerdote , e fe ne tro- 
van Medaglie , <ipxUpto>< > avca 
le cole facre la principale ifpezione . 
Talvolta Io era folo d’ una Città , ta- 
lora di tutta una Provincia : Era di- 
gnità o vitalizia , o di foli cinque anni; 
ed eranvi ancora le ArcìfacerdotelTe * 
Polemone ad Eratbojìbenem fa menzione 
degli Efichidi , eh’ erano taciti Sacerdoti 
dell’ Eumenidi ; ed avevano quel nome, 
perche al principio del Sacrifizio immo- 
lavano un’ariete all’Eroe Elico, ch’ave- 
va un picciol Tempio predo il Cidonio. 
Na t » Cont. /• i. Cw i z. 

Narra T. Livio in più luoghi , e Dio- 
nigi l. i. , che i Romani , ad imitazio- 
ne de’ Greci , more Gr<eco , avevano le 
Sacerdotefle Greche di Cerere, introdot- 
te già dagli Arcadi nel Lazio . 

{a) Quefti Profeti non pronunziava- 
no 
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In Opunte (1) v’ eran due fornmi Minossi 
Sacerdoti , l’ uno de’ quali era per gli Talantu 
Dei d’ alto, o del Cielo , che fi chia- 
mava OCpotvm , Uranio , e 1 ’ altro per 
gli Dei di giù , o dell* Inferno , detto 
xi*T*x9ónìi , Cataclonio . Pili* 

In Siracufa , dice Cicerone (2), eleg- vcir. ^ 
gevafi , giuda le Leggi , ogn’ anno a 
forte il Sacerdote di Giove . Quello 
Sacerdozio , com’ egli afferma, era d’una 
grandiflìma confiderazione predo di lo- 
ro . Si eleggevano prima a voti tre 
Uomini di tre forte di Stati (3) , e dopo f?] Fo-fe 
fe ne tirava un d’ elfi a forte per crear- tratti dal 
ne il Sacerdote. primati 

Ad Efefo , a Smirne , a Pergamo, filtrato in 
ed in molt’ altre Città delPAfia Mino- Sicilia, 
re v’ erano i Neocori ( a ) : quelli eran 
G 3 colo- 
no in Delfo gli Oracoli , poiché li prò; 
nunziava la fola Pizia j ma raccoglieva- 
no quelli le di lei parole , e 1* alTilleva- 
no , come diremo nel Libro VII. 

(a) Il nome di Neocori proviene dal 
greco nòe , ovvero veti* , che vuol dir 
Tempio , e da X°P^ a> i*° f c0 P° '• CJ ^ s,ar * 
gomcnta la primitiva loro incumbenza . 

Quella ancor G deduce da un patio d’ 

Euripide in Jone , con altre circoflanze, 
ov’ egli così introduce a favellare un 
Neocoro : 

Ma Noi per la fatica , incominciata # 

Sin da fanciul , co ’ rami 
D y alloro , e colle J, acre 

Coro- 
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coloro , che noi direfTimo Sagreftanì , 
ed avevan 1* incombenza d’ adornare i 
Tempj, di cuflodire , e di tener puliti 
i vafi , e gli utenfili , che fervivano 
nelle Cerimonie della Religione . Teo- 
fi] Lib. 3. doreto è il folo (1) , che parla di due 
f ’ l6, altre funzioni de’ Neocori ; 1 ’ una di 
Ìlare fulla porta de’ Tempj , per gittar 
dell’acqua lultrale fopra coloro , che vi 
entravano, per purificarli ; e l’altra d’ a- 
ipergere coll’ acqua fleffa le carni im- 
bandite per la menfa degl’ Imperadori. 
Giuliano l'Apofiata , dice quell’ Autore , 

anda- 


Corone il lìmìnat farem eP Apollo 
Polito , e terfo , e innaffieremo il f uolo l 
E degli augei lo flormo, 

Cb' oltraggio reca a' [acri doni , in fuga 
Volgerem co' miei dardi . 

1 Neocori eran gli Editui , di cui par- 
la Sofonìa Cap. 1. y. e che fervivano al 
Dio Baal : Difperdam de loco hoc reli - 
quiat Baal , & nomina AEditimum cum Sa- 
cerdotibus . S. Epifanio in Hter. Manicb, 
num. 3. dice , che Terebinto difputò co- 
gli Editui di Mitra . Un’ Edituo falvb 
la vita a Domiziano nella perfecuzione 
Vitelliana , Vaillan. de Num. prajl. To. IL 
pag. mihi 105. Vedafi intanto un Neoco- 
ro, o Edituo alla Ta-v.VlI.num.V. colla 
fitula , e rami alle mani per afperger d* 
acqua luftrale . E’ Nummo di Tiberio ; 
ed è tolto dal Brouero de Adoratìonib, 
pag.izy. Vedafi Fumico l. j. cap. 7. 
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andava nel Tempio del Genio (a) Pub- 
bino della Città di' Antiochia : ed i 
Neocori in piedi a ' due lati della Por- 
ta del Tempio , gitt avano dell'acqua lu- 
crale / opra coloro , eh' entravano , pre- 
tendendo con quejlo di giujìificarli . Lo 
flelfo Autore ci fa nota la feconda fun- 
zione già riferita , coll’ ilìoria , eh’ i’ fono 
per raccontare . In tempo , che un Gio- 
vane Neocoro facevafi inftruire nella Re- 
ligione Criftiana , ei non poteva- di- 
fpenfarfi dall’ accompagnare il mentova- 
to Imperadore ad un Convito, ov’ egli 
dovea far la funzione di benedir coll* 
acqua lucrale le carni , che fi mette- 
vano fulla menfa : Ma Teodoreto of- 
ferva , che febben la Fella , che diede 
Giuliano ne’ Sobborghi di Dafne agli 
Abitanti d’ Antiochia , durò molti gior- 
ni , nondimeno il giovine Neocoro, 
che dovea ftarfi in piedi accanto a quel 
Principe , dopo avere fpruzzata 1* acqua 
luilrale fopra le carni , fi ritirò Legata- 
mente , nè più comparve a’ conviti de’ 
giorni fufseguenti. 

G 4 Se- 

0 ») Nel noflro 7 . Libro tag. 162. ri- 
portando un Monumento del Fiume O- 
ronte , abbiamo efibito appunto il Tem- 
pio del Genio Pubblico d* Antiochia. 
Contro gli Abitanti di quella Città fcrif- 
fe l’ Imperador Giuliano quella Satira, 
eh’ ha per titolo Mi/òpogcn . 
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Secondo M. Vaillant , i Neocori al 
principio avevan cura foltanto di fpaz- 
zare i Tempi ; falendo in apprelTo ad 
un grado più alto, eflì n’ebbero la cu- 
fìodia . Giunfero finalmente a riempir 
le cariche de’ Miniftri fuperiori , e de’ 
Sommi Pontefici , che facrificavano per 
la fatate dell’ Imperadore . Si trova fili- 
le medaglie, nelle quali è frequente il 
nome di Neocoro , quello ancor di 
(i) Tipv- P titano (i) , ch’era loro accordato alcune 
Tetunt , o volte con quello ò'Agonòteta , che diftri- 
Hpvrvs, bui va i premj («) ne’gran Giuochi pub- 
blici . 

TAV.viII. (a) Ciò fi conferma dalle due quivi 
addotte Medaglie : L’ una è de’ Neocori 
di Laodicea di Siria (Num. I.) battuta 
in onore di Caracalla , ed è del Musèo 
Farnefiano To. V. Tav. XIX. ». i. Oltre 
l’epigrafe , AAOAIKEfìN NEHICO- 
PÒN , fi vedono fovra nobil Menfa tre 
Urne , da ciafcuna delle quali fpunta 
ima palma, premio da diftribuirfi a’ Vin- 
citori de’Giuochi da’ Neocori. E’ l’altra 
de’ Neocori di Perinto ( in oggi Pera ) 

riEPIN0I£2N NEOKOPHN , poco 

diverfa dalla prima, imprefla per l’iftef- 
fo Imperadore , ibid. num. 2 . Sovr’ una 
Tavola miranfi due Urne , colla palma, 
per darli da’Neocori a’Vincitori de’Giuo- 
chi Azzi, e Pizj , AKTIA IITOIA, 
ambo celebrati in\onor d’ Apollo , nell* 
Anfiteatro di quella Città , cotanto fon- 
tuofo ) ut inter Mundi mimati a haberetur, 

Thom . 
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blici • L’iftefle intere Città alTunfero 
la qualità di Neocore . Efefo , come 
fi crede , fu la prima , che s’ arro- 
gane tal qualità , e il di lei efempio 
fu feguitato da molt’ altre Città . Tro- 
vanfi in fatti fulle medaglie , oltre gli 
Efefini Neocori (a), quelli ancora di 
G 5 Smir- 

Thom.de Pinedo in Annoi. adSteph.de Uri ih. 
Sotto la Menfa vedonfi un Vafo, ed al- 
cuni Calcoli, che fi tiravano a forte da* 
Competitori , per unir le pariglie , come 
1 ’ avverte Luciano To. 2. in Hermotimo , 
five de SeBis , ed Aleflandro ab Alex. 
Cen. Dier. I. 5. cap. 8. Di tal Medaglia 
hovvi antepofto il fuo dritto per la An- 
golarità , che vi fi fcorge , delia Corona 
Laureata infieme , e Radiata , ch’orna 
le tempie di quell’ Imperadore . Le pa- 
role Greche fignificano : Imperata. C<efdr. 
Marcus , Aurelius . Severus . Antoninus . 

Tal dignità d’ Agonoteta , forfè diverfa 
da quella d’ Atloteta , fu efercitata da 
Achille , apprelfo Omero , ne’ Funerali 
di Patroclo , e da Enea, predio Virgilio 
/. 5. nell’ Anniverfario d’ Anchife . Ve- 
dali Tertulliano de fuga in perfecut. c. r. 
Sparziano inHadriano c. 1$. e Pietro Fa- 
bro 1. 1. Agnoflici c. 18. 

0 ») Ed ecco appunto ( Num. 1. ) una 
Medaglia degli Efefini non una , ma tre 
volte Neocori , come fcorgefi dall’ Epi- 
grafe, E$ECinN. r. NEaKOPCN. 
E’ rovefcio d’ un Nummo di Salonina 
Grifogone , Moglie dell’ Imperador Gal- 
lieno, 
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Smirne ( a ) , gli Antiocheni ( b ) , i 

Per- 

lieno , e vi fi mira Diana, Deità vene- 
ratiflima in Efefo , in fuccinto abito di 
cacciatrice , che tien l’arco nella finillra, 
e colla deftra prende una freccia dalla 
faretra . E’ tolto dal Musèo Farnefe 
Tom. Fili. Tav. X. num. III. 

TAV. IX. 00 Anche Smirne godeva il privi- 
legio d’ elTer tre volte Neocora, oltre il 
primato nell’ Afia , di cui fi vanta nell’ 
I frizione di quello Rovefcio di Meda- 
glia ( Num. II. ) battuta in onore di Giu- 
lia Pia Domna : Vi fi legge : CMTP. 

( cioè cMTPNAiaN) ripa r ripa- 

TttN ) ACIAC. r. NEQKOPaN. 

Leggali in Tacito Annui, lìb. 4. c. 56. la 
ragione del fuo Primato . Il Nummo è 
riportato dal Musèo Farnefiano To. FII. 
Tav. 28. ». 1. 

(b) In una Medaglia d’argento d’Au- 
gufto ( Num. 111 . ) efibita dal Bellori C<e- 
far. Numif. in Augufl. ex Argen. 6 . leg- 
gefi pure il Neocorato d’ Antiochia ; 

ANTIOXES 2 N NEflK . e vi fi for- 
ge la Città , o il Genio turrito d’ An- 
tiochia in abito femminile , alfifo fui 
Monte Cafio , col Fiume Oronte fotto 
a’ piedi , e tenente nella delira due fpi- 
ghe , come Colonia mandatavi già da 
Nicacore, difendente da Trittolemo , ed 
Eroe ivi al fommo venerato &c. ed in 
fatti in un Rovefcio di bellilfima Meda- 
glia di Pefcennio deli’ iflelfo Farnefiano 
Musèo , Tom. V. Tav, 18. ». 1. gli An- 

tio- 
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Spie fi. colla Stor.Lib.V.Cap.VL 1 5 5 
Pergameni (*), quei ( b ) di Side (1), 
ed altri fimilmente.; fu di che può con- 
G 6 fui* 

tiocheni Neocori efpongono Cerere , ili* 
ftrutrrice di Trittolemo per le biade, 
colle fpighe, e colla face. 

(a) E’ Rovefcio d’ una Medaglia di 
M. Aurelio ( Num. IV. ) battuta in di 
lui onore da’ Pergameni Neocori , come 
fotto vi fi legge : nEPI\AMHNQN 
NEOKOPHN, e intorno Eni CTPA 

. . . . fub Pretore .... Efilìe nel Far- 
nefiano Musèo To. V. Tav. 12. num. 3. 
Vi fi mira Ercole , che fiede fulla pel- 
le del Lione di Neme , ed appoggia la 
delira fopra la clava. Può recar meravi- 
glia , come i Pergameni improntaflero 
Ercole fulle Medaglie , nemico del loro 
si rifpettato Efculapio , e col quale sì 
acerbamente ei venne a lunga contefa in 
un Convito degli Dei, che appena Gio- 
ve ballò a frenarli , Lucia». Tom. I. in 
Dialog. Jovis , VE fcul. & Hercul. Erano 
i Pergameni anch’ elfi tre volte Neoco- 
ri , e godevano del Primato , come nel 
Tomo fuddetto Farn. fi fcorge in altro 
Rovefcio di Medaglia d’ Alelfandro Se- 
vero , Tav. XXL num. 2. 

(£) La Neocora Side , Metropoli della 
Panfilia, nel Rovefcio d’una Medaglia di 
Gallieno , tra le mentovate Antichità 
Farnefiane , Tom. Vili. Tav. IX. num. %. 
oltre la dignità , che efprime colle foli- 
te parole, NEQKOPnN CIAHTHN, 
moftra un Serapide , col Moggio lui ca- 
po , 


( 1 } Ora 
detta Chiri- 
fonda ; 
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15 6 La Mitologìa , e le Favole 
fultarfi Vaillant , ed altri Antiquari . 

Nulla qui dico degli Orgtofanti , che 
prefedevano all’Orgie , e le di cui Mo- 
gli fi chiamavano Orgia/li , nè de’ D<r- 
duchi (a) , o JLampadofori , che porta- 
vano il lume , come i noftri Cerofera- 
ri , perchè ne, ragioneremo nell’ Arti- 
colo delle Fede . Ma dobbiam qui ri- 
flettere , che i Greci non {blamente 
avevano Sacerdoti (b) , ma eziandìo 

Sa- 

po , e con lo Scettro nella finiflra . 

( Num. V. ) 

Fu ancora Neocora Perge , Cefarca, 
&c. e fin le intere Provincie , come fi 
legge della Macedonia fu varie Me- 
daglie . 

(a) Daduco vien dal greco tali , tor- 
cia , e dal verbo , io porto . Era- 
no i Daduchi Sacerdoti di Cerere, egui- 
davan la pompa nelle Felle Eleufine,ed 
intervenivano alle Iniziazioni col Gero- 
fante . Un d’ elfi ne’ fuddetti Eleufini 
Milleri adornavali in figura del Sole, 
Eufeb. Puep. Evan. I. 5. In Atene il gran 
Sacerdote d’Èrcole chiamava!! pur Da- 
duco . Nell’ iftefia Città eranvi le Felle 
Dadee , di cui parleremo . Plutarco in Ari- 
Jìide pag. J21. mentova Calila , eh’ era 
Daduco , o Tedifero . E’ noto il Prover- 
bio , Mithragyrtes ,non Daduchus , Erafin# 
Chi), 4. cent. 8. ». 55. 

(£) Il Sacerdote di Pallade Alea, nel- 
la Città di Tegfca , era un Fanciullo, 
ch’entrando nell’ adolefcenza lafciava il 
fuo ipinillero. Pau/an. in Arcad, 
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Sacerdotefle , che prefedevano alla Re- 
ligione . 

Ninna cofa è più celebre quanto le 
Sacerdotefle d’ Argo , poiché il loro 
Sacerdozio ferviva d’ epoca ne* pubblici 
avvenimenti . I Nomi della maggior 
parte di quelle Sacerdotefle non eran 
più cogniti , allorché M. Fourmont il 
giovane ne trovò , m tempo del fuo 
viaggio per la Grecia , un’ Ifcrizione 
molto diffufa , che ne contiene un’am- 
pio catalogo , e di cui fl prepara a 
formarne un’ iftoria . Tucidide riferi- 
fce ( 1 ) , che in tempo della Guerra COI M.ltl 
Peloponnefiaca , Crifide era Sacerdo- 0!Ì ^ n ‘ 
tefla di Giunone , la gran Dea degli 
Argivi , ed era nel cinquantefimo fe- 
do anno del fuo Sacerdozio, allor quan- 
do un’ accidente fanello le fece perde- 
re tal dignità . Ella pofe una lampana 
tra certe ghirlande , e dopo s’ addor- 
mentò : il fuoco vi fi apprefe, e gua- 
dagnando in feguito altre materie com- 
buflibili , cagionò un grand’ incendio, 
eh’ abbruciò tutto il Tempio (<*) . Cri- 

1 fide 

Narra Paufanìa in Corinth. che 
Crifide , o Crifeide , dopo che il fuoco 
apprefo a’ felloni , ed a’rami , ond’era or- 
nato il Tempio, lo confumò, fe ne fug- 
gi a Tegfea , e fi rifugiò predo l’altare 
di Pallade Aièa. Gli Argivi erelfero fui 
vecchio un novello Tempio , e lardaro- 
no 


; 
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158 La Mitologìa ) e le Favole 
fide fi rifveglia , quando non v’ era 
più rimedio, e temendo il gaftigo , fen 
• fugge a Fliunte ( 1 ) . Gli Argivi , a 
norma delle loro Leggi , eleverò un’ 
altra Sacerdotelfa , chiamata Fainide . 

In Atene , Minerva Poliade (<j), 
tutelare di quella Città , aveva una 
Sacerdoteffa per prelèdere al Tuo culto; 

e Plu- 

no in piedi la Statua della trafcurata 
fuggitiva SacerdotefTa. 

(*) Pulìadt lignifica quella , che abi- 
ta nella Città , o la Protettrice della 
Città . Minerva ebbe nella Grecia tre 
Tempi lotto quello nome: In Atene, in 
Eritre (in oggi Stolar ) dell’Acaja,e di 
quello ne parla Pàufania , e il terzo in 
Tegèa , ( ora Mudi ) dell’Arcadia , e 
ancor di quello fa mejizione il fuddetto 
Autore , chiamandolo di Pallade Poliati~ 
de . In quello d’ Eritre eravi la Statua 
di Minerva fatta di legno , d’ una lira- 
ordinaria grandezza , allifa fopra una 
fpecie di trono , e teneva una rocca da 
filare fra le mani , allufiva al lanificio , 
di cui dicevafi inventrice , e fulla tella 
aveva una corona , formontata dalla Stel- 
la Polare . Nell’ altro poi di Tegèa li 
confervavano de’ capelli di Medufa , do- 
nati da Minerva a’ Tegeati , con aflìcu- 
rarli , che fino a tanto , eh’ avrebbero 
confervati quelli, la lor Città non fareb- 
be giammai fiata fuperata . Tn Atene v’ 
<ra anche il celebre Tempio di Giove 
Colico, così detto per PiAclTa ragione. 
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e Plutarco ne’ Tuoi Morali una ne 
chiama Lifimaca , eh’ efercitava tal 
miniffero . A Delfo la Sacerdoteffa d’ 
Apollo portava per eccellenza il nome 
di Pizia (1) . In Clazomene (2) la 
Sacerdoteffa di Pallade era nomata Efi- 
chia , quella di Bacco T'tade (j) ,e quel- 
la di Cibele in Creta MeliJJa . In Ca- 
tania , dice Cicerone (4) , v’ erano 
Donne , e Vergini Sacerdoteffe del 
Tempio di Cerere . A Pedafa in Ca- 
ria , fecondo Erodoto ( 5 ) , Minerva 
aveva una Sacerdoteffa , che diventa- 
va barbuta , quando accader doveva 
qualche (ventura ; era ciò fucceffo , 
die’ egli , tre volte , e n' eran venute 
in feguito gravi calamità . In fomma 
le Donne , quafi fpeffo al par degli 
Uomini , erano ammeffe a’ facri Mt- 
fleri : Abbiam veduto , che Atene a- 
veva un Re, ed una Regina (<r) de’Sa- 
crifizj ; Eleufi aveva Gerofanti , e Ge- 
rofantidi (6) i e Bacco era fervito nelle 
fue Orgie da Orgiofanti , e dalle Or- 
giaffi : E fe vi erano de’ fonami Sa* 

cer- 


[1] Si par- 
lerà di Lei, 
e dell’Ora" 
colo Delfi- 
co al Lib. 
VII. 

CO Ora 

Crine . 

[j] In Tra- 
cia , e al- 
trove . 

[4] in 
Krr. ir. 
[si Lib. r. 


[ó] Ovvero 
Jerop hit li- 
ni e . 


X«) QuefiaRegina, 0 B «un\iffffct fi da- 
Vra per moglie a Bacco » Demoflb. Ora t. 
in Neaer. riceveva il giuramento dalle 
Gerere , prefente lo jerocerice , ne cane- 
ftri vicino all' ara , Demofib. ibid. Polì ut. 
PIU. Seg. 105. eci ivi il Kuhn, e le cica* 
va ancora * ^ 
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\6o La Mitologìa, e le Favole 
cerdoti , ovvero Arcifacerdoti (a) , tro- 
vanti ancora dell’ ArcifacerdotefTe , eh’ 
erano cofhtuite in dignità fopra tutte 
1 ’ altre . Caracilea Arcifacerdotefla d’ 
Ancira (c) , Cotto 1 ’ Imperadore An- 
tonino Pio , difendeva da’ Re, ed era 
Moglie di Cajo Giulio Severo , che fu 
Confolo (6) . 


CA- 
CO Trovati in una Medaglia di Mar- 
co Aurelio efibita nel Mufeo Farnefe 
Tom.V. Tav. 12. 2. il nome di Frontone 
Afìarca , ed Arcifacerdote di XIII. Cit- 
tà , dignità tale , che difle Ezechiello 
Spanemio Diff. 8. pag, 693. Afiarcbarum, 
ac Pontificali, (tu Sacerdotum Nominibus , 
Ut fupremis quìbufdam loci Prafidibus , Ji- 
gnatam rei gefhe memoriam ; ficai alidi 
Nominibus Gonfulum a pud Romanos , a ut 
Ctefarum , eorumdemque Pontificarti Maxi - 
morum . 

x (b) Ancor la Madre dpll’ Imperado- 
re Aureliano fu SacerdotefTa di Mitra in 
Petovione, Città dell’ Ungheria , ATurr. 
de Mitb. c. ttlt, Maacha, Regina di Giu- 
da , era principal SacerdotefTa in facris 
V riapi , e ne fu ri moda dal buon Re 
Afa, fuo figlio, ULReg.c. 15*13» 
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GAP ITOLO VII. 

De Sacerdoti comuni a' Greci , ed 
a Romani. 

P Rima di favellare del Sacerdozio 
de’ Romani , io debbo dir qual- 
che cofa di tre forte di Sacerdoti , eh* 
effi avevan comuni co’ Greci . I pri- 
mi ’eran quelli di Cibele , i fecondi 
quelli di Mitra , ed i terzi quelli dell* 
Orgie , o fien Mifteri di Bacco . 

Non vi fon perfone più famofe nell* 
Antichità , e nell’ ilteffo tempo più 
difpregevoli , quamto i Sacerdoti di Ci- 
bele , che fi chiamaron Galli ( a) , o 

Archi- 
la) Eran detti Galli , e Gallanti dal 
fiume Gillo , ( ora Carippo ) della Fri- 
gia, la di cui acqua bevuta, come dice 
Fello , cagionava entuGafmo , e furore ; 
lo che pure conferma Ovidio Faft . W. 
V. 561. & feqq. 

Cur igitur Callo s , qui fe excidsre , vo- 
camus , 

Quum tantum a Pbrygia Gallica di - 
Jìet buìjvti ? 

Inter , ait , viridem Cybelen , altafque 
Celxnas 

Amnis it infuna , nomine G alias , aquà. 
Qui bibit , inde furit : Procul bine difee- 
dite , queir ejl 

Cura bona mentis : Qui bibit « inde 
furit . 

Altri 



\ 6 i La Mitologìa, e le Favole 
Archi galli . Van-Dale confiderà quelli 
Galli , e con ragione , come vagabon- 
di , impoflori , e ciarlatani , che an- 
davano di Città in Città fonando cem- 
bali , e crotali , e portando fui petto 
piccole immagini (a) della Madre de- 
gli Dei , per raccoglier qualche limo- 
fina ( 6 ) , genia del popolaccio , fecon- 
do 

Altri perb tirano I* etimologìa del nome 
da un certo chiamato Gallo , che fu il 
primo Sacerdote di Cibele. 

(a) Il Comico Menandro in Aurigi 
così dice : 

Nullus mihi placet Deus foris vagarti, 
Anus fodalis quaslibet petens demos , 

A ut Metragyrtes cum tabella. 

Suida in ydìkos riferifcè un frammento di 
Polibio , in cui fi legge : ydtkot trttpJe 

A’rr/i ' OS , Xctì B ttTTXXV TÙV tX. 1Tia<St- 

rirros ttpwv rùs perir pò f ràv Biùv , 
Ixovns orpoerrnòiS'tce , xaì rvtnts &c. I 
Galli mandati da Attide , e da Battaco , Sacer- 
doti della Gran Madre degli Dei , da Pejfi mot- 
te , portando i pettorali , e le Immagini &c. 

(b) Ovidio toc. cit. v. 350. rende la 
ragione, perchè quelli Sacerdoti andava- 
no mendicando : 

Die , inquam , parvi cur ftipe quarat 
obesi 

Contulit as Populus , de quo Delubra 
Metellus 

Tecit , ait : dandte mos Jìipit inde ma- 
net. 

Oltre 
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Spiega colla Stor.Lib.V.Cap.VlI. 1 6^ 
do Apulejo , fanatici, furiofi , e d’un* 
infame difiolutezza . Ognun conviene 
con quello dotto Autore circa ii ritrat- 
to , eh’ egli fa di quelli Miniftri ; ma 
non fi può foferivere alla di lui opi- 
nione , quando dice , che febben’ era- 
no confacrati al fervizio diCibele, non 
avevano però la qualità -di Sacerdoti, 
poiché il loro Sacerdozio è certo , e 
indubitato . Plinio , Apulejo , e Suida 
dicono formalmente, eh’ effi erano Sa- 
cerdoti (<j) , e danno lor quello tito- 
lo ; e Luciano ( i) $ che deferive la [i] D«Dea 
Cerimonia della loro iniziazione , non Syria. 
lafcia luogo a dubitarne. 

Non recherà meraviglia il vedere 
in Clemente d' AlelTandria , in Lattan- 
zio , in S. Giovanni Crifoftomo , ed 
in S. Agoflino il ritratto , eh’ eglino 
fanno di quelli miferabili Sacerdoti , poi- 
ché gli Autori profani han dimollrato 

egual 

Oltre Apnlejo , Fedro ancora Tab. XX. 
lib. 3. accenna il mendicare di quelli 
Bianti , girando da un luogo all* altro 
con un’ afinello , fopra cui caricavano le 
provvifioni . Apulejo narra , che quello 
Giumento era pien di fonagli , e carico 
delle facre Spoglie. 

(*) Dionigi /. 2. dice efpreflamente : 

Sacerdotió ejus veri) funguntwr Phryges &c. 

Colloro , oltre i timpani , fonavano an- 
cor’ i flauti , tibiat , i cembali, ed i falterj. 
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164 La Mitologia , e le Favole 
egual di fp rezzo per elfi . Ciò non o* 
ftante , la Legge aveva provveduto alla 
di lor fuflìflenza , poiché, fecondo Ci- 
cerone ( 1 ) , e(fa aflfegnava i giofni , 
ne’ quali era loro permeffo di diman- 
dar la limolìna , ed era intanto vieta- 
to ad ogn’ altro il mendicare : Prattr 
Idea Mutrie Famulos , eofque jujlis die • 
bus , ne quis Jlipem erogito Que- 

lla cerca , autorizzata dalla Legge , fa- 
cevafi probabilmente in ciafcun mefe, 
poiché davafi a quelli Sacerdoti il no- 
me di Menargirtes (b) , e Metragyrtes ì 

cer- 


( a ) Soggiugne anche Cicerone ibid. 
Stipem fuftulimut , nifi e am , quam ad pau- 
cos dies propriam Idea Alatri s excepimus . 
Antiftene loleva difcacciare quelli men- 
dicanti Sacerdoti con tai parole-* Non a» 
limento la Aladre degli Dei , cui provve- 
dono gli Dei fuoi Figi) , A Turre de Ah'~ 
thra pag. 242. Qlemen. Alexandr. Ad- 
mon. ad Gentes pag. 49. Scrive Atenèo, 
che il fecondo Dionigi Tiranno di Sira- 
cufa , fui fine di fua vita fi ridufTe a 
far da Metragirte , e da Gallo , limofi- 
nando per Cibele,/. 12. cap. io. Narrali, 
che uccifo in Atene un di colloro , e 
quindi infortane la pelle , gli Atenieli 
ereflero una Curia a Cibele fui luogo 
del delitto, A Turre de Mitb. ibid. 

(£) Menagirtes viene dal greco pb , 
mefe , ed àyùprnt , mendico , Cerretano , 
giocolare . Eran detti ancora Agyrtes , e 

Co - 
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cercando eglino la limofina in nome 
della Madre degli Dei . Si aggiunfe a 
quelli nomi quello d’ jfgidies per deri- 
sone , come chi dkefle giuocatori di 
lellezza di mano per bufcar dinari , e 
bagattellieri di bulfolotti . Clemente d’ 
Aleffandria aggiugne a’ titoli , che 
dà a quelli Galli , quello di premia- 
tori , e d’ indovini , mentre in fatti 
pretendevano ancora di predire il futu- 
ro . Eran’ eglino Tempre accompagnati 
da vecchie Donne , che pulsavano per 
fattucchiere. Plutarco (1), parlando de’ 
verfi , eh’ efifi cantavano , dice , che 
avevan refa la Poefia degli Oracoli sì 
difpregevole , eh’ avevan fatto cadere 
i veri Oracoli del Tripode , cioè di 
Delfo . Soggiugne quell’ Autore , che 
rendevano i loro oracoli fui fatto , o 
li tiravano a forte da certi Libri , cui 
feco portavano , e vendevano le me- 
fchine loro predizioni a donnicciuole , 
che relìavano incantate dalla cadenza 
de’ loro verfi. 

A quello ritratto de’ Galli dobbia- 
mo aggiugnere ciò , che Luciano ( 2 ) uh. a. 
c’ infegna della gran Fella , che cele loc.cit. 
bravali' in Siria , e del furore , in cui 
gittava 1’ iniziazione di quelli mifera-- 
bili Miniflri . ,, Concorrono a tal fo- 

lenni- 

Corybantes -, da Coriba, o Coriban te , Fi- 
glio di Ciòcie , e di Giallone • 
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166 La Mitologìa , e le Favole 
lennità , die’ egli , molti Galli , che 
celebrano i lor Miseri . Si ftrifeono 
nelle braccia ( a ) , e fi danno reci- 
procamente delle sferzate fui tergo : 
La Gente , che gli accompagna , fo- 
na il flauto , ed il timpano , men- 
tre gli altri , forprefi da un’ eftro 
divino ; cantano degl’ Inni , che 
compongono all’ improvvifo . Quello 
è il giorno , feguira a dir Lucia- 
no , in cui fi fanno de’ Galli . 
Siccome il Tuono del flauto infpira 
agii Afcoltanti una fpecie di furore, 
il Giovane , che- debbe efsere inizia- 
to , getta i Tuoi abiti , ed alzando 
le grida , viene in mezzo della mol- 
titudine , che fla fuori del Tempio, 
fguaìna il fuo pugnale , e fi fa eu- 
nuco da fe medefimo ; indi corren- 
do per la Città , e tenendo in ma- 
no i teftimonj di fua mutilazione , 
gli getta in una cafa , ove prende 

l’abi- 

(d) Così L. Apulejo /. 8. Miles . Te- 
nendo lung ora il capo chinato , e torcendo 
il collo con violenti moti , ed aggirando 
come in ruota le difciolte chiome , fi muo- 
vono in giro , onde talora P offa , e i com- 
pre fifi mufcoli ne fan romore ; e finalmente 
con un ferro a due lame , che feco portano^ 
fi vanno tagliuzzando le braccia . Anche i 
1 Profeti di Baal fi incidevan le mem- 
bra fuxta ritum fuum cultrii , & lane eoli s ì 
Regt Hit Ct 18. v» a8t 
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„ 1 ’ abito di donna „ . Facevafi quella 
mutilazione in altri tempi , fecondo 
Plinio (i), co’ coccj d’ un vafo di terra 
Samia , ed era in confeguenza più 
lunga , e più dolorofa (a) . 

Ognun sa , che in onor d’ Atide , 
il favorito di Cibele , commetteva!! 
fimil barbarie , di cui aveva egli flefso 
dato 1’ efempio ( b ) : ma tiriamo un 
velo fu tali infamità , e diciam folo 
una parola del Gran-Sacerdote di que- 
lla miferabile ciurma . Quello Capo 
chiamava!! 1 ’ Archigallo , ed era pel 
folito d’ una Famiglia confiderabile , al- 
meno leggiamo in Grutero (2) un’ Ifcri- 
zione dell’ Archigallo Camerio Creden- 
te , eh’ aveva una gran corte di Schia- 
vi, 

(< 7 ) Claudiano lib. 1 . in Eutrop . crede 
ciò efeguito con coltelli Frigi : 

Cymbala ferro licet , peftufque illi dere 
pini t , 

Ìnguini s & reliquum Phrygiis abfcin « 
dere cultris . 

Quindi in alcuni antichi verfi greci pref- 
fo Efellione pag. 40. fon chiamati quelli 
Sacerdoti non Galli , ma in femminino 
Calle y TeOìMÌ , e G aline pur da Catullo , 
de Berec. & At. 

(£) Ovidio Fall. IV. parlando d’Ati: 
Nullaque funt [ubiti) figna reliBa viri. 

Venit in exemplum furor hic ; mollefque 
Mini fri 

C.-edunt jaBatis villa membra comis . 


[1] 

KiJÌ, e. la. 


CO Pag. 
30. t. Cr 
pog.ii. 4. 
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vi , e di Liberti . Trovafi nel primo 
O To. i. Tomo dell’ Antichità fpiegate ( i) la Fi- 
paM. Tav. g Ura ^’un’Archigallo con una lunga to- 
nica , che fcende fino a terra , e al 
di Copra un gran manto rivoltato all* 
insù , con una collana , che gli cala 
fui petto , in cui fono effigiate , entro 
due Medaglioni , due ielle d’ Atide , 
fenza barba , e col berretto Frigio ; e 
più a bafso fcorgefi la facciata d’ un 
Tempio , fui di cui ingrefso compa- 
rifce la Dea Cibele , riconofcibile alle 
torri , ed a’ merli di Città , che porta 
Covra la teda . Giove , e Mercurio, 
che le danno da’ iati , denotano , eh’ 
ella è la Madre degli Dei (*) . Quella 
Figura , a cui manca il capo , e che ap- 
parteneva una volta a M. Baudelot , 
trovafi , com’ io credo , al prefente in 
Inghilterra . 

Oltre quedi Galli , ed Archigalli, 
aveva Cibele altri Sacerdoti ancora, 
che noe erano mutilati , e Sacerdotef- 

& » 


TAV X. (*) Ne diamo qui tal quale la de- 
ferirla Figura, prefa dal citato Autore. 

(£) Carlo Cefare Baudelot de Dairval 
Parigino , ed Avvocato di quell’ illufi-e 
Parlamento, ed Accademico delle Belle- 
Lettere , fu dotto Antiquario, e pubblicò 
molte DilTertazioni , e Lettere full’antiche 
Medaglie . Evvi pure un fuo bel Trat- 
tato dell’ Utilità del Viaggiare . 
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fe , di cai trovanfi i nomi (a) nel Gru- 
tero(i). Conofciamo tra quelle Sacer- CO Loe.eh. 
* dotefse una Matrona , chiamata Laberìa & aii>i • 
Fattela , eh* era la gran ( b ) Sacerdo- 
tefsa della Madre degli Dei , cioè, che 

{ irefedeva alle altre , come 1 * Archigai- 
0 era il principale tra’ Galli i 

Deefi riflettere , che tutti i Sacer- 
doti , e Sacerdotefse della Madre de- 
gli Dei , ftabiliti a principio nella Fri- 
gia , eranfi dapoi' fparfi nella Grecia , 
e nell’ Impero K ornano , fin dal tem- 
po ancora (c) della Repubblica . 

T om.V. H Poco 

■00 I Cùreti , e gl’IdH Dattili furon* 
anche Miniftri di Cibele , e Solino Po - 
Ijrbifl. c. 17. ve ne aggiugne altri chia- 
mati Lari. Si differo anche Tele bini. Ser- 
vi , Cabiri , Capellati &c. e tra quelli fi * 
annumera l’fmperadore Elagabalo. Nap. 
ad Ovid. Fafl. Ilf. n. 66 . 

( b ) Quelle gran Sacerdotefle di Cibe- 
le furono introdotte dopo : At non modo 
evirato s -, fed & vìros , Fveminafique in 
Sacer dot es maximos ad Sacra ( Cybelis ) 
faciunda , temporum progreffu , leBos fui fi- 
fe , preter memorato s apud Gruterum La. 
m pides , Mos quoque docent Hifloricorum , 
Poetarumque teftimonia , Marmo. Taurin. 

Tom. I. pag. 14. Il P. Montfaucon Ant. 

■ exp. To. II. Tab. V. riporta la figura d* 
una di quelle ArcifacerdotelTe , che nell* 

Infcrizione e appellata Sacerdos Magna 
Matris , coll’ Immagine fui petto . 

(O Da Pelfinunte , ( ora Poffene) 

* . ’ • Città 


CO Nell’ 
Articolo 
degli Dei 
de’ i'crfuni. 



I7« La Mitologìa , e le Favole 
Poco io dirò de' Sacerdoti di Mitra, 
il di cui culto fu portato a Roma , fe 
crediamo a Plutarco , dal tempo di 
Pompeo » e più tardi , fecondo Van- 
Dale (a) , poiché ne parlerò a lungo 
nella Storia (i) di quello Dio . Balli 
adefso il Papere , che Mitra aveva un 
Minilìro , che chiamava!! il Padre de* 
Milterj facri, Pater Sacrorum , e Sacer- 
dotefse , che eran dette Matres Sacro- 
rum ; che quelli Sacerdoti eran fopran- 
nominati Lioni ( b ) , e le Sacerdotef- 
fe Jene , fecondo Porfirio ; quindi era- 
no 

Città della Frigia , venne a Roma il Si- 
mulacro , ed il culto di Cibele , l’anno 
di Roma 548. , eflendo Confoli P. Cor- 
nelio Scipione , poi detto Affocano , e 
P. Licinio Craflo. 

(a) Van-Dale dice , che il culto di 
Mitra non fu introdotto in Roma , che 
dopo la venuta di GESU’-CRISTO : ma 
egli non aveva avvertito a quello pallò 
di Plutarco in Pompe jo , che attella , ef- 
fervi fiato portato 1 ’ anno di Roma 687, 
in tempo della Guerra Piratica. Fu poi 
abolito in quella Città l’ anno deli’ Èra 
Criftiana ^78. Ancor Mitra ebbe il Prin- 
cipe de’ Sacerdoti , come 1 ’ attella un* 
antica Greca Infcrizione , trovata in Di- 
viene , ( oggi Dijon in Borgogna ) che 
dà un tal titolo a Chindonattc , Torturi. 
Lic. epijl.z^. Tom.l. 

\ b ) S. Girolamo Fpijl. 7. ad Latam 
appropria quelli nomi a’ Sacerdoti Mi- 

triaci; 
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no chiamati Leomicbi i Mifieri Mitria* 
ci , e Fatrici a caufa de’ Padri , che 
vi prefedevano ; che altri Minifiri di 
quello Dio erano detti Coraci , cioè i 
Corvi , ovvero Jerocoraci ( a ) , vale a dir 
Corvi fiacri , o pure Eliaci , a motivo 
del Sole , cui rapprefentava Mitra : Fi- 
nalmente che quelli , che volevano ef- 
fere iniziati a’ Mifieri di quello Dio, 
dovevano palsare tra elpiazioni quanto 
lunghe , altrettanto penofe , come il 
diremo al fuo luogo . 

Finalmente ficcome i Greci , ed i 
Romani celebravano egualmente i gran 
Mifieri di Bacco , o fien l’ Orgie , deb- 
bo mettere in quella Clafse comune i 
Sacerdoti , e le Sacerdotefse , che vi 
prefedevano ; ma ficcome fe ne farà 
menzione nella Storia di tai Mifieri , 
mi riltringerò qui a dire , che quelli 
Minifiri avevano diverfi nomi , poiché 

. . Ha tro- 

triaci ; Cor ai t , Grypbus ( o Nipbus ) , Miles> 
Leo , P erfes , He/ios , Bromius , Pater . 

00 Appunto in un’ antica Ifcrizione 
HI pio Egnazio s’ intitola Pater , & Hìe - 
rocorax D. S. 1. M. cioè Dei Sotis Invitti 
TAithra , A Turr. de Mitbra c. 4. In un 
' Frammento d’ altra Ifcrizione Taurobo- 
lino s’appella Pater Sacrorum Invitti Mi- 
thr<e 1 A Turr. ibid. c.6. e in altra final- 
mente, riferita da Chifflezio , Reinefio, 
Guterio &c. fi legge, che Nonio Vitto- 
re Olimpio , e Aur. Vitr. Augenzio tra - 
dide.unt Per/tea , tradì derivi t Eliaca , ojìen- 
derunt Cryphios , C Pc. 
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trovati fra gli antichi Scrittori , che le 
Baccanti eran chiamate Bacche , Mena- 
di (a), j BaJJaridi, Tiadi ,Mimallonidi , 
[1] E Bsc - Edonidi , Eleidi , ed Eteleidi ( t) ; tutti 
eh ante t . nom i tratti o dalla loro maniera di gri- 

dare , o dal loro furore . Ma è tempo 
ormai di favellare de’ Sacerdoti Ro- 



mani . 

CA- 

(4) Bacche da Bacco : Menadi dal 
greco fjLetìnrett , effere in furore : Badar idi 
derivava da Bajfaro , Borgo della Lidia» 
ove era un Tempio celebre di Bacco » o 
da Bafjara » forra di vede lunga , ufata 
già da Bacco , indi da quelle Donne : 
Tiadi da 0 t 'et ■> infuriare » o da Tia, che 
facrificò la prima a Bacco : Mimallonidi 
da (Aipiofiecf t imito ì perche imitavano gli 
Uomini nel pugnare , e Bacco nel por- 
tar le corna , 0 dal Monte Mimante, 
o dal Gigante di tal nome . Edomai 
dalla Città di Edone : Eleidi , ed E- 
leleidi , che gridan molto , dal greco *\«- 

. Dicevanfi anche Trietendi dalle . 
Felle Trieteriche , che fi facevano di tre 
in tre anni da’ Beozj , e da’ Traci jn 
onor di Bacco, ed in memoria della lua 
fpedizione all’ Indie, che durò tre anni; 
Evanti da Evohe , e da Evan, grido del- 
le Baccanti. I Macedoni le appellavano 
c lodonat , che valeva quanto Mimalloni- 
ties : chiaraavanfi pur Balaridi , ed Ogi- 
gidi dal Dio Ogigio , ciob Bacco , ve- 
neratiflimo in Tebe, Ovid. Herotd.ep. io. 


v. 48. 

Quali: ab Ogyg '0 


concita Baccba Dea . 
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CAPITOLO VIU. 

De Sacerdoti de' Romani . 

I. 

S iccome la Città di Roma non fa 
nel principio eh’ un’ adunanza di 
banditi , e di fuggitivi , che Romulo 
avea raccolti , poco pensò quello Prin- 
cipe alla Religione ; e quella Religio- 
ne , prefa dagli Albani , e da qualch’ 
altro Popolo convicino , fu ne’ primi 
fuoi tempi fempliciffima , e afsai con* 
corde . I Tempj , e le Cappelle erano 
privi d’ornamenti, e fenza (latue, poi- 
ché, al dir di Plutarco (1), pafsarono 171. 
anni fen2a che fe ne vedefse alcuna : 
Sacrifizj offerti fenza apparecchio face- 
vano tutto il cerimoniale di quella na- 
/cente Città. Troviamo nondimeno in 
Dionifio d’ Alicarnafso , che Romulo, 
avendo divifaRoma in trenta Curie (a), 
H 3 avea 

(4) Avendo Romulo divifo il Popolo 
Romano in tre Tribù, cioè in Tazienfi, 
Ramnenfì , e Luceri, diftinfe ogni Tribù 
in dieci Curie , che per confeguenza fu* 
xon trenta . Curia , fecondo Varronc 
spud Non. J. 2. de Vit % Pop. Rom. vie- 
ne da cura ; e Curie eran pure detti 

S |uei Luoghi facri , ove ciafcuna Curia 
agrificava , edificati dall’ ifteflo Romu- 
lo fui Palatino , e chiamate le Curie vec- 
chie , perchè dopo , crefciuto il Popolo, 

furo. 


fi] Ti n. 
Rem. 
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furono erette nuove Curie , nella Strada 
di Fabricio, come narra Fedo ; e Curie 
finalmente fi diforo anche quelle Abita- 
zioni, in cui s’adunava il Senato , e la 

I iri ma di quefte fu la Curia Oflilia , ftabi- 
ita dal Re Oflilio.il numero trigcnario 
di dette Curie non fu mai alterato , ma 
crebbero le Tribù . Tito Livio Dee. t. 
J. i. e Dionifio l. 2. vogliono, che il no- 
me di Curia derivi dalle rapite Donzel- 
le Sabine , dette Cures , Curentes , e Cu- 
ticenfes , e che alle trenta Curie afse- 
gnafo Romulo il nome delie medefime 
Vergini > ma ciò apparifee falfo, perchè 
molte Curie tratterò il nome da’ luoghi, 
come chiaramente aforifee Plutarco in 
Vit. Romul. Eas quidem ( Curias ) perhi- 
beni a Sabini: Mu/ieribus nomea traxijfe ; 
fed hoc mendacium efle deptehenditur ; nant 
tnultij earum a loci s nomina impofìta funt . 
Tochì nomi ci reflano di tali Curie . La 
Forienfe , la Rapita , la Vallenfe , la Veli- 
zia , la Tazia , così detta dal Re Ta- 
zio, la Tifata dal Monte Tifate predo 
Capua,e alle cui falde l’invitto augufto 
Monarca Cattolico CARLO III. e pri- 
ma Re delle due Sicili e, diè principio ad 
un vaftiffimo lontuofo Palagio per fua 
delizia, con magnificenza reale, e di lui 
degna , talché veramente farà Lucullanis 
Molibus comparandum , ed or fi va termi- 
nando fiotto i faulìiffimi aufpicj del Re 
FERDINANDO IV. fuo Figlio; la Ti- 
zia , o Ttzienfe , forfè la fleffa , che In 
Tazia , la Calabra, di cui Varrone /. 4. de 
L’ng. Lat. Calabram Curi am di Barn effe, 
ubi tantum / aerorum ratio fit gefts , forfè 
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avea itabiliti due Sacerdoti ( a ) per eia* 
H 4 fche- 

dall* antico verbo calare , che fignificava 
intimare , e invocare : e finalmente la 
Faucia , o , com’ altri vogliono la Sau- 
ri* ^ la Ferita , perchè nell’ iftelTo anno 
452. di Roma , in cui fu riftabilita , al 
dir di T. Livio /. 9. fa prefa Roma, ed 
i Romani perditori a Caudio pacarono 
fotto al giogo , poco lungi da Beneven- 
to . Quando il Popolo dava il voto per 
Curia s , curiatim ( ond’ erano trenta vo- 
ti ) allora dicevanfi , com’ è noto % Co- 
rniti* Curiata . Curia meglio da xupitx, 
ajfemblea del Popolo . Oc. Aicher de Comit. 

0 ») Quelli Sacerdoti fi dilfero Curioni 
a Curia , ma uno folo per Curia n’ cielTe 
Ronmlo , e non già due , e lo confer- 
ma l’ ideilo Dionifio, citato dal Sig. Ba. 
nier : Primus ( Liber ) Sacra triginta Cu - 
tionum continebat , quorum erat pubi ice , 
prò fuis Curialibui , rem divinam facete , 
rib, 2. In fequela di ciò il Rofino Antiq. 
Rom. /. j. c. 13. notò : Ad hac vite ejfi- 
cienda fingala Curia fingulos Sacerdote 1 
babebant , qui Curiones dicebantur . Quia 
i gì tur triginta Curia , Jeu parte s Papali 
erant , Curiones etiam tot fuiffe neceffe ejl. 
Nota nella fua Ciclopedìa il Sig. Chara* 
bers , che il folo Godwin affegna due 
Sacerdoti per Curia . Altrove però 1 ’ 
ifteflb Dionifio ne ammette 60. Comunque 
fiali, quelli Curioni, o Sacerdoti fi eleg- 
gevano dalle ftelfe Curie ; e co’ voti di 
tutte le Curie , cioè ne* Comizi Curiati 

fi crea* 
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fcheduna , che fra tutti erano felsanta . 

Numa Pompilio, più applicato agli 
affari della Religione , che a quei del- 
la guerra , fece molti cangiamenti nel- 
la Gerarchla Romana lo che pur fe- 
cero alcuni di lui .Suoceflòri , come 
può vederli in Tito Livio y in Dioni- 
gi d’ Alicar'n'afso , e in Dione . Ecco 
ciò , che può dirli di più certo . I Sa- 
cerdoti , inabiliti da Romulo , doveva- 
no avere almeno cinquant’anni , efser 
didimi pe’ lor collumi , e per la na- 
fcita , ed avere con che mantenerli 
onorevolmente , ed elsere fenza alcun 
( Sacer- corporale ( 1) difetto : ciò fc tanto vero , che 
mieter anche nelle più rozze Religioni fi of- 
* 3 ’ fervò fempre di non ammettere per 
Minillri , nè d’ offrir per Vittime che 
quello , che v’ era di più perfetto , e 
di più proprio ad onorare la Divinità . 
Siccome nel minillero di quelli Sacer- 
doti v’ erano cofe , che non potevano 
efercitarG che dalle Donne (a), ed al- 
tre , ov’ era d’uopo d’ aiuto, quindi fi 
addofsava il carico dì tali funzioni alle 

. v . • ■' . 1 e • ' 1 ; ' Mo» 

13ÌSB& 1 ?- l'ir? 

ù creava il Cnrione Maffimo , da cui di- 
pendevano gli altri Curioni . L’ opere di 
Religione , che fi facevano in ciafche- 
• duna Curia , erari dette Sacra Curionia y 
e il denaro , che davafi al Curione pel 
fuo Sacerdozio , appellava!! Curionium <es, 
(*) Tali furon le Veftali,e le Sacer- 
dotelfc della Dea Buona, le Fiaminiche &,c. 

m t, t m f Vi ,4 1 'lOr . 
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Mogi; , ed a' Figlj de’ medefimi Sacer- 
doti . Ne’ primi tempi i foli Patrizi 
efercitavano (0) il Sacerdozio ; ma il 
Popolo fdegnato per tal preferenza, ot- 
tenne 1 ’ autorità di dividere il Sacerdo- 
zio col Senato , ed anche di farfi tras- 
ferire , fotto il Tribunato di Gneo ( b ) 
H 5 Do» 

(a) Prafcrìpfit ( Romulus ) , ut Patritii 
faera curarent &c. Plebei/ veri ) , ab bis ne- 
gotiis immune : , agro: colerent &c. Dionyf. 
/. 2. 

(b) Gneo Domizio Enobarbo, Terza- 
volo di Nerone, e Tribuno della Plebe, 
fdegnato contro i Pontefici , che non 
P avevano fur rogato all’ Augure fuo Pa- 
dre , trasferì al Popolo l’autorità d’ eleg- 
gere i Sacerdoti , eflfendo Confoli C. Ma- 
rio per la terza volta , e Lucio Aure- 
lio Órefte, l’anno di Roma 651. , e di 
tal Legge ne fa menzion Cicerone 2. 
Agrar. Sulla poi annullò la Legge di 
Domizio ; dopo qualche anno T. Àzzio 
Labieno , Tribuno della Plebe, la refti- 
tuì , nel CoDfolato di M. Tallio Cicero- 
ne , e di C. Antonio . Dopo la morte 
di Cefare , M. Antonio Confolo ne tolfe 
di nuovo il privilegio alla Plebe ; ma 
fìccome fnron dopo abolite tutte le Leg- 
gi di M. Antonio ex Senatufcon folto, Irn- 
do Confoli C. Vibio Panfa, ed Aulo Ir- 
zio, come fi comprende dalle Filippiche 
di Cicerone, e da Dione, fu pure annul- 
lata la di lui Legge de’Sacerdozi , e re- 
ftituaa la Legge Domizia . Annuii ita 

poi 
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Domizio , il privilegio , riferbato pri- 
ma al Collegio de’ Patrizj , di eleggere 
i Sacerdoti ; il che fu ancora nuova- 
mente cambiato , e fu riabilito , che il 
Collegio eleggerebbe, ed il Popolo ne con- 
fermerebbe l’elezione . Finalmente do- 
po alcun’ altre variazioni , che farebbe 
inutile di riferire , gl’ Imperadori fi 
arrogarono il dritto d’eleggere i Sacer- 
doti , e divennero efli mede fimi i Som- 
mi Pontefici , epoca , che cominciò in 
Giulio Cefare ( a ) . Quando 1 ’ elezio- 
ne 

poi fotto Augufto , ogni dritto fu tras- 
ferito ne* Cefari . 

(a) Morto Giulio Cefare , fi fece Le - 
pido creare Sommo Pontefice , e fe ne 
trovano fue Medaglie , onde Augufto* 
elio vivente , non accettò mai tal di- 
gnità , come P afferma Svetonio . Fi- 
nalmente Augufio , e tutti i Cefari Suc- 
certori fi diflero , Tribunitid Potejìate , 
Pontefici Martìmi, fembrando convenevo- 
le , che i Porteflòri d’ un tal’ Imperio 
averterò ancora la fuprema autorità delle 
divine cofe,annefla al Sommo Pontifica- 
to , Vinc. Gravina de Imp. R. Gl’Imperado- 
ri Coftantino , Coftanzo , Valentiniano, 
Valente, e Graziano , febbene Criftiani, 

I iur tollerarono per l’ufo, fra* loro tito- 
i , quello di Pontefice Martimo , come 
fcorgefi filile loro Medaglie . Graziano, 
al dir -di Zofimo , proibì d’ efler cosi 
chiamato , ed allora terminò ne’ Profani 
quella dignità . Onofrio Pan viniq ha rac- 
colta 
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ne de’ Sacerdoti (a) fatta dal Colle- 
gio , eh’ avea quello dritto , era con- 
fermata dal Popolo (b) , procedevaS 
H 6 all’ 


colta la ferie di quelli Sommi Pontefici 
da Numa Marcio fino a Tito Flavio 
Vefpafiano. 

(«) Lucano Pèarfial. Li. v. 59$. ac- 
cenna quali tutti i Romani Sacerdoti : 
Pontifica , fiacri quibus ejl fermi fi « 
poteftaj : . 

Turba Minor rifu fiequitur fiucantta 


Cabino ; 

Vejìalemqut Cborum ducit vinata Sa - 
cerdos , 

Trojanam foli cui fas vidifie Mmer- 


vam ; 

Tum qui fata Deùm , fecrctaque car- 
mina fiervant , 

ir /or^r» /wrvo revocant Almone Cjr- 
beUen; 

ir Augur fiervare fini- 


(ìf&S ) . ,, 

Septemvirque efulis fefin ; Tituque 

Sodales } .. 

ir /*ro porranr anali a collo ; 

Attollenfique apicem genero fio vertice 


Flamen . . r tr 

Non effendo qui nominati efpreflamente 
i Fratelli Arvali alcuni li credono ac- 
cennati dal Poeta nel fecondo v erto . 

( b ) Siccome XVII. fole Tribù , ti- 
rate a forte , davano il voto per 1 ele- 
zione del Sacerdote , perciò qualora il 
Candidato , C ciafeuno , che cbiedea^ca- 
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all’ inaugurazione , eh’ era come il 
prenderne il pofsefso , fatto con ceri- 
monia , e che terminava in un convi- 
to , imbandito da’ Sacerdoti novelli . 
Da quel momento prendevano la toga, 
che fi chiamava Toga (a) pretexta , e 

l’ or- 


tiche , e dignità , fi vefliva di bianco ) 
ne otteneva nove fuffragj , o almeno pila 
degli altri Competitori , era eletto Sa- 
cerdote . Uno del Collegio prima dovea 
nominarlo, e giurare, ch’era degno del 
Sacerdozio . Dopo la Legge Domizia , 
già mentovata , ogni Concorrente dove- 
va erter prima inaugurato , cioè doveva 
erter ricorfo agli Auguri per confortarne 
gli Dei , fe lo approvavano per loro Mi- 
niftro : Ma prima inaugurava!» foltantO 
Colui , eh’ era fiato eletto , Nic. Gru - 
chi us de Comitiis l. 2. c. 4. 

{a) La Toga Pretella non era parti- 
colare de’ foli Sacerdoti . Era la Verte 
de’ Giovanetti Liberi , indi anche de’ Li- 
bertini t fin tanto, che prefa averterò la 
Toga virile ; era pur la verte delle Don- 
zelle, finché fi maritavano j ed era l’abi- 
to finalmente de* Magirtrati , e de’ Sa- 
cerdoti : Protettati in Magijìratibut , ir» 
Sacerdotiis : Liberi noftri protetti! pur puri 
toga ut un tur , &c. Tit. Liv. lìb.g 4. 

La Toga, detta a tegendo carpare, era 
l’abito erteriore, e proprio de’ Romani : 
Rjmanot rerum domino! , Gentemque toga - 
lam , come il Pallio era proprio de’Gre- 
ci. Era di lana , e per lo più di forma 

fe- 
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l’ ornamento del capo, detto Apex (*), 
Galerus , e Albo Galerus y che confifteva 

in 

femicircolare , e flava al di fopra d’ ogn* 
altra verte ; chiufa, e fenza maniche, al 
dire di molti Letterati j era pur varia 
la fua lunghezza , e la cintura. La To- 
ga Pratexta era orlata di porpora , ottpl 
oràppupor . Vi fu la Toga Candida , ve- 
rità da chi pretendeva cariche, e digni- 
tà . La Toga Pura , Libera , Re8a , Vi- 
rilis era i* ufuale degli Uomini, e di co- 
lor bianco. La Toga Palla, o Lugubris , 
per cagione di lutto y di colore (curo . 
La Toga Sordida era propria del Volgo. 
Toga Pi8a , foggia tolta dagli Etrufci , 
era orlata di porpora , e d’ oro , e pro- 
pria de’ Trionfanti . La Toga Palmata 
aveva dipinte delle palme. V’eralaP«r- 
purea , la Scutulata , cioè fatta a fcacchi , o 
cerchietti , la Undulata , fatta a onde , la 
Seri culat a , intefluta di feta , la Militare , 
la Forenfe , la Domenica & c. La Trabea era 
una Toga o degli Dei, di fola porpora, o 
degli Auguri, di porpora, e di cocco, di- 
bapba , o de’Regi , di porpora , e di bianco: 
fu poi propria dell’Ordine Equertre. Ru- 
ben. de Re Vefliar . , Sigon. de Judic. I. J. 
Bayfius de Re Vejì. c. 9. & 10. 

( a ) Apex , fecondo Fello , ornamenta 
de* Sacerdoti , era così detto dall’ antica 
vocabolo apere , che valeva prendere , le- 
gare , perchè tal berretto legavafi fotro 
il mento . Giofeffo Scaligero in Con'feS . 
in Varr. crede e (Ter detto Apex , perchè 

ter- 
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in una fpecie di berretta bianca , Tor- 
mentata fpefso da un {erto ( a ). 

Godevano i Sacerdoti in Roma mol- 
ti privilegi, e potevano alfiftere in Se- 
nato ; ma quello dritto fu poi lor tol- 
(O T. lì». t0 (0 • Etano efenti dalle Cariche o- 
Dtt.1.1.7. neroìe dello Stato (£) , e difpenfati 

dall’ 

"terminava in cono : definebat in conum , 
unde Apex aiSlus . L’ultima fommità chia- 
mavafi Tutulum . Tutto il Berretto era 
circondato da un filo di lana , che no- 
mavafi Apiculum . Ne’ caldi dell* Eflate 
lo lafciavan pendere Tulle fpalle , eflen- 
do , come dilli , legato ; ed i lacci fi 
Chiamavano offendimenta , ed ojfendices , 
fecondo Fedo . Un tal Berretto dicevafi 
ancor Pileus , & G altrui: ma 1 * Albo-Ga- 
io rus era proprio del folo Flamine Dia- 
le . Quell* Albo-Galero fi faceva della 
lana d’ una agnella bianca facrificata a 
Giove , e detta Iduli , perché immolata 
agi’ Idi . ( Vedali la Tav. VI. Lit. I. H. ) 
(/») Quello Serto era d’ una fautla 
Pianta , e per lo più di melo-granac 
to : Ne’ Flamini fi chiamava Stroppus , 
o Stropbius t e nelle Flaminiche , cioù 
nelle Sacerdotale appellavafi lnarculum , 
.che annodavafi con un laccio bianco di 
lana . Albo~Galerus fu detto a Galea , e 
fu quello locavafi un ferto , o corona d* 
un ramufcello d’nlivo, come d’Umbrone 
Sacerd.dice Virp.Vll.Rof.Ant.Rorh. l.g.c. 15. 

( b ) Così Dionigi /. 2. Annum ingreffi 
quinquageftmum-y qui viriate , ac genere 

fra- 


i 
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dall’ andare in guerra . D’ ordinario 
precedeva ad elfi una torcia , ed un ra- 
mo d’ alloro ; ed era loro permefso di 
falire il Campidoglio Copra un carro , 
che chiamava!! («) Carpentum . Il Sa- 

cer- 

pracellerent cateto! , fenfumque /uffici en- 
tem baberent , & integro efient corpore <5/c. 
tmmunibus ob <etat;m a militi» , & prò - 
pter privilegium exemptit ab urbani s nego- 
tiis . Erano efenti dalla Milizia , nifi 
bellum Gallicani oriretur , cui Cicerone 
fpiega nifi tumultui oriretur , Philip. 8. 
Ognun però sa , quanto formidabili a 
Roma fottero i Galli . 

(a) Carpentum , fpecie di cocchio, era 
detto non da Carmenta Madre di Evan- 
dro , come dice Ovidio F ajìor. I. t, ma 
a carpenti ii , & jcindendit lignis^ de’ qua- 
li era comporto j quindi pur dicefi Car • 
pentarius faber , Voffiui Etym. V. carpen- 
tum ì & ibi Mazocbiuf , o meglio da car- 
pere viam . Era limile a quello ufato 
dalle Vergini Spartane , detto Cana- 
tbrit , e chiamava!] anche nufieipeti . Era 
tutto coperto di legno , ed era lenza 
ruote , e portavafì da’ Servi * Camillo 
nell’ efpugnazione di Veja , promife in 
voto ad Apollo la Decima della Cittì t 
t della campagna conquifiata . Mancan- 
done per allora il denaro , le Matrone 
Romane offerfero tutti i loro ornamenti, 
in foddisfazione della prometta . Grato 
il Senato accordò pur loro per ogni giorno 
il Carpento , e per ic foienuità il Pilenta , 

fpecie 
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cerdoiio d’ alcuni d’eflì (a) era a vita, 
ed altri potevano efserne rimoffi ; ma 
gli Auguri non erano amovibili per 
qualunque cagione. Ciafcun’ Ordine de* 
Sacerdoti aveva il fuo particolar ( é ) 
Collegio , e le Tue regole pe’ Sacrifizj . 
Siccome nelle Provincie i Sacerdoti era- 
no tenuti a far le fpefe de’ Giuochi pub- 

blici, 

\ 

fpecie di Calefle a due ruote , Tit. Liv . 
lib. t. Ebbero i Romani altre forte di 
tocchi : Cifium a due ruote ; Cantica ; 
Petoritum , o Petorrìtum a quattro ruote } 
Epirrhedìum ; Efftdum , ufato in guerra 
da’ Galli , e dagli Angli ; Sanacum , 
carro da vettura ; Plauftrum , carretta; 
Rbeda ; Covinut , o Covinnus , carro mi- 
litare armato di falci ; Arcirma ; Arena, 
Letica , Bajìema , lettiga; Currus , nome 
generale , come pur cuniculus : il cocchio 
de’ Trionfanti era rotondo ad inftar tur - 
rii ; Vebiculum , carriaggio ; Biga , j Qua- 
driga > Sejuges currus eran detti dai nu- 
mero de* Cavalli ; e Tbenfa , carro degli 
Dei , di cui altrove fi é data la Figura . 
Scbeffer. de Re Vehicul. * . 

(a) I Curioni erano a vita , e così 

gli Auguri . Q. Fabio Maflìmo fu Au- 
gure 6?. anni, Plìn. i. 7. c. 48. * ' 

(b) I Flamini non eran Colleghi , ni 
formavano Collegio , poiché ogni Fla- 
mine era Sacerdote d’ un Nume , dipin- 
to dall’altro , ed aveva le fue diverfe, 
e particolari Cerimonie , Cicer. de Lsgib, 
l. z. Rof. Ant. R, l. j. c, 15. 
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blici , e quindi rtufciva loro fpefsi d’ 
aggravio il Sacerdozio , perciò non (ì 
allringeva veruno ad accettarlo. 

Meli’ ordine della Romana Gerarch a 
i Pontefici ( a) erano i principali . Pri- 
ma 


(<») Pontifica eran detti o da poffe , &■ 
facete, per la di loro fomrna autorità in 
facris faciundis , &c. Plut. in Numa , o pu- 
re dal Ponte Subiicio , il di cui ridali- 
lamento ad elfi apparteneva , perché 
quindi pacavano molte religiofe pompe: 
Var. de L.L.4. Pontifica ego a Ponte arbi- 
trar diSos &c. Il Re Numa idituì a 


principio quattro Pontefici dell* ordine 
Patrizio, ed un Pontefice Maflìmo, che 
fu Numa Marcio . L* anno poi di Roma 
454. , fotto il Confolato di P. Appulejo 
Pan fa , e di M. Valerio Corvo , otten- 
nero colla follia prepotenza i due Tri- 
buni della Plebe , Quinto Ogulnio , e 
Gneo Ogulnio, che ne fodero creati al- 
tri quattro d’ordine Plebejo , Tit. Liv. 
x. 6 . Sulla dopo ne aggiunfe altri fette, 
ma con tal didinzione , che i primi otto 
fi diceffero Pontefici Maggiori , e gli al- 
tri fette Minori . Quedi Pontefici erano 
Giudici in tutte le cofe facre , e ciò, 
che dabilivano tre Pontefici , era facro- 


fanto , Cicer. de Har. refp. 6 . Dirigeva- 
no i Sacrifizj > le Cerimonie , e gli altri 
Sacerdoti , e da tutti venivano condita- 
ti , né rendevano ragione al Senato , né 
al Popolo , Dion. Halic. I. 2. c. 73. Prima 
fi eleggevano dal loro Collegio ; ma 

dali’ 
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ma non ve ne furono che quattro ; ma 
accrefciuto dopo nn tal numero , fi di- 
lli n fero in Pontefici Maggiori , ed in 
Pontefici Minori , foggetti gli uni , e 
gli altri al Sommo Pontefice ( a ) , la 

di 

dall’anno di Roma 6 \q. fi crearono Co - 
mìtiis Tributi s dalle XVII. Tribù , C i- 
cer. Agrar. 2. 7. Sulla ne refe l’elezione 
al Collegio , e T. Labieno la rimife di 
nuovo al Popolo , Dio Caff. 57. p. 27. 

( a ) Il Pontefice Maflimo era pur dell* 
Ordine Patrizio ; ma verfo 1 * anno di 
Roma 500. fu eletto Tito Coruncanio 
dell’Ordine Plebeo ; e quindi ora furon 
Patrizi, ora Plebei. Cicerone nell* Ora- 
zione prò Domo fua ad Pont/fices parla 
molto di tutti quelli Pontefici . Il Re 
Numa iflitutore , come narra Livio l. 1. 
20. lafciò defcritte tutte le Cerimonie, 
ed ogni funzione del Pontefice Malfimo: 
Quibut boflits , qui bus diebus , ad qua 
Tempia Sacra fierent , atque unde in eor 
fumptus pecunia erogaretur . Catera quoque 
omnia publica , ptivataqut Sacra Pontificit 
Scitis fubjecit , ut effet , quo confultum 
P/ebs veniret , ne quid divini fttris , negli- 
gendo patriot ritut , pere gr ino fque ad fcif cen- 
do , turbaretur . Nec aelefles modo Corremo - 
nias , } ed JuJla quoque funebri a , placan- 
do} que Manes ut idem Pontife» edoceret , 
quoque prodigia fulminibus , aliove vifo 
truffa fufciperentur , atque curarentur . Da’ 
Greci un tal Sacerdozio dicevafi ìt puavrn 
fàtyim , come l’appella Plutarco in Fab. 
Max. p. mihi 18?, 
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di cui autorità era sì grande , che gl* 
Imperadori (limarono a propolìto d’ u- 
nire quella dignità al fupremo domi- 
nio , come pur’ ora fi è detto. Diretto- 
re di tutte le religiofe Cerimonie , e 
del primo Collegio , il Sommo Ponte- 
fice era infinitamente ricettato : il di 
lui cocchio, chiamato Thenfa («), era 

di- 

Ca) Cicerone nella detta Orazione ad 
Pvntificet : Omnis Reipublic <c dignitas , 
omnium falus , vita , liberta s , ara , foci , 
Dii Penateti bona, fortuna , domicilia ve - 
fira fapientia , fidei , poiejìatique commiffa t 
& eredita videantur : E poco dopo ; Te 
appello , Tentale : TuiSacerdotii funt Tben - 
fa ì currìcula , pracentio , Ludi , libationes , 
(tpulaque Ludorum <&c. Godeva il Som- 
mo Pontefice altri privilegi : Giudicava, 
e condannava le Vefiali, a’ facrifizj delle 
quali particolarmente era ammeflo , Ovi- 
dius Fafl. Ili v. 423. inaugurava 1 Sa- 
cerdoti , giudicava d’ alcune canfe ma- 
trimoniali , ed avea cura degli Annali , 
Cicet. de Orar. iz. 13. e poteva difpen- 
fare da qualche Cerimonia religiosa , e 
nelle folennità verba praibat . Da effo 
però potevafi appellare al Collegio de’ 
Pontefici , e da quelli al Popolo , Tit. 
Liv. 31. 9. Al Pontefice Mafiìmo Ce- 
cilio Metello , che falvò dall’ incendio 
il Palladio , fu accordato il privilegio 
di potere andare alla Curia colla lua 
Tenfa , o cocchio , come apparisce da 
un’ antico Marmo , riportato da alcuni 

An- 
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diverfo da quello degli altri Sacerdoti , 
come ancora il Tuo abito (<0 , ed il 

refto 

* * I * 

Antiquari , e che mi piace di quivi ag- 
giugnere , per meglio ravvifare il di lui 
gran merito , e quanto Roma gli forte 
grata. .. ». 

L. Cacilius. L.F. Metellus. Pont. Max. 
Cof. 11 . DiSator. Mag. Eq. XV. Vir. Agni. 
D and is . Qui. Primus. Elepkantos. Primo . 
Punico. Bello. Duxit . In. Triumtho. P ri- 
marita. Bellator. Optimus. Orator. Fortif- 
fimus. Imperator. Aufpicic. Suo. Maxumas. 
Res. GeJJìt. Maxumo. VfuJ. Honote . Stim- 
ma. Sapientia. Maxumus. Senator. Parta/». 
Ex. AEquo. Pecunia m Magnar n. Singulis. 
Liberi/. Reliquie. C/ariJJìmus. In. (divitate. 
Euit. Tributum . Ei. Ut. Quotiens. In. Se- 
natum. l/et. Curru. Veberctur. Ad. Curiam. 
Qiied. A. Condito . jEvo. Nulli. Alti . 
Conti git . 

I Sommi Pontefici confecravano gli 
altri Sacerdoti minori , come argomen- 
tali da un’altra vetufta Ifcrizione riferi- 
ta da Carlo Napoli in Anaptyxi ad Ovid. 
Taf. VI. n. 159 . 

Speculo. Felici. Pbi/las . Sacerdos . Sfidi. 
Salutari. Confecratio. Pcntificis . Votis. An- 
nuant. Dii. Romana. Retp. Arcanaqut. Ur- 
bis. Prtcfidìa. Annuant . Quorum. Nutu. 
Romano. Imperio. Regna. CeJJere . 

(*) Portava una più diflinta , ed infi- 
gne Toga Pretella , ed un gran T ululo 
in capo, ed abitava prcfTo il Tempio di 
Velia . Non ì certo , fe avelie la Tedia 

Cu- 
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xdlo del Tuo equipaggio . Non eragli 
permeffo l’ufcir d’ Italia ; fenza dubbio 
quella legge non obbligava il Sommo 
Pontefice , che qualora non univa alla 
fua dignità alcuna carica dello Stato ; 
poiché vediamo , che Giulio Cefare , 
dopo efTere flato creato Sommo Ponte- 
fice , portoffi al Tuo Governo delle Spa- 
gne , e dopo in quello delle Gallie in 
un tempo , nel quale era per anco fot- 
topollo alie Leggi , e fenza che mai i 
fuoi Nemici gli abbian rimproverato 
di averle violate per quello . 

Era pel Sommo Pontefice una fpe- 
cie di profanazione il vedere un cada- 
vere \ e perciò qualora n’ .affifieva a’ 
pungali , frapponevaiì un velo tra Lui, 
e la bara del Defon to . Seneca c'iflrui- 
fce di quella particolarità , piò verfato 
in ciò di Dione, il quale parlando del- 
la funebre pompa d’ Agrippa , a cui 
afiiftè l’Imperadore (tf)Augulto, Sovra- 
no Pontefice , dice , che ignora il mo- 
tivo, 

« . • • 

Curule , Ruben, de Re Vejliarià l. r. e. 21. 

& alibi . 

(/») Anzi Seneca dice , che Augufto 
recitò efip medefimo 1 * Orazione funebre 
al de fon to Agrippa: indi aggiugne, che 
pur Tiberio , ne* Funerali di fuo Figlio 
Drufo , nel farne l’elogio , fleite predo 
al cadavere , ma con un velo avanti, 
che gl’ impediva di vederlo. 
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tivo , per cui erafi meffo un velo tra 
quello Principe , ed il feretro , e eh’ 
era un’errore il credere , che non folle 
lecito al Sommo Pontefice di rimirare 
un cadavere . 

Dopo il Sommo Pontefice venivano 
i Flamini ( a) , che a principio furo- 
CO ln Ro ~ no tre, ftabiliti , fecondo Plutarco (i), 
mul ‘ da Romulo , o piuttolio al parere di 
Tito Livio (£), da Numa Pompilio ;il 
Flamen Diala , o di Giove , il Mar- 

tia- 


( a ) Flamine! furon detti a Filo , qtlàfi 
Fi lamine i , dal filo di lana, che cingeva- 
no intorno alla fronte , Varr. de L.L. 
IV. i$. ovvero a Pileo , quafi Pilamines, 
Plutar. Q. R. gp. o finalmente dalle fa- 
ere bende , che portavano in capo , che 
dicevanfi Flamx , o dal Flameo , che co- 
priva la tefla , come fpiega Voffio ad 
Dion. Halic. 2. c. 64. Corrilpondevano a 

? uei Sacerdoti Greci detti rtpetr 1190 poi . 

n un’ antica Ifcrizione fi legge intero 
Tilamen , in vece di Flamen. Vojf. Verb. 
Flamen. 

(b) Quefio è il fentimento piti comu- 
ne; ed ecco le parole di Tito Livio l.i . 
Flaminem ( Noma ) favi ajjìduum Sacer- 
dote»! creavit , inftgniqui eum vefte , & 
Curali regia fella adornavit ; buie duos 
Flamines adjecit , Marti unum , qlterum 
Quirino . Propriamente dicevafi prodi Fla- 
mine! , quand’ erano creati , Cicei, prò 
Mil. 10. & 17. 
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tialis di Marte , e il Quirinalis di 
Quirino . Il Popolo li eleggeva , e il 
Sommo Pontefice confermavane reie- 
zione . Eflendo quelli tre Flamini in 
gran confiderazione , e godendo molti 
'privilegi , perciò prendcvan luogo tra’ 
Pontefici negli affari rilevanti , febben 
non erano dell’ ordine de’ medefimi . 
Quell’ Ordine fu accrefciuto in appref- 
fo , e vi furono fino a quindici Fla- 
mini , tre de’ quali prendevanfi daf 
rango Senatorio , e fi dicevano Fla- 
mini Maggiori , e gli altri dodici , 
chiamati Flamini Minori , fi eleggeva- 
no tra la Plebe . Ciafcun Flamine era 
dertinato al culto particolare d’ una 
Divinità , e il fuo Sacerdozio era a 
vita , benché ne potelfe venir però de- 
porto per gravi cagioni ( a ) , lo che 
efprimevafi con quelle parole , Flami- 
nio abire , lafciare tl Sacerdozio . 

Siccome Giove era tra’ Romani il 
maggiore de’ Numi , così il fuo Sa- 
cerdote n’ era il piò (b) confiderai, 

ma 

I 

(«) Anche per lievi cagioni eran pri- 
vati del Sacerdozio, poiché Sulpizio per- 
dette tal dignità, per effergli caduto di re- 
tta il berretto , mentre facrificava , Va- 
ler. Max. 1. 1. 4. 

(b) Al Flamine Diale accordava!! il 
Littore , e 1 * ingrelTo libero in Senato , 
Livius i. 20. Era detto Diali s a Diiove , 

che 
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ma nel tempo ifteflo era foggetto a 
pratiche molto nojofe (j) : Secondo 

Aulo 

A , * * 

che pur così chiamava!! Giove . Se un 
Reo fi rifugiava a’fuoi piedi , gli era fof- 
pefo il gaftigo ; nfc mai queflo Flamine 
poteva aftringerfi al giuramento , eflen- 
do tale la perpetua folenne formula del 
Pretore : Flaminem Dialcm in omni mea 
j <rifdi£iione jurare non cogam . 

(a) Soggi ugnerò iè Leggi Flaminiche, 
che in grazia de’ Leggitori ho quivi rac- 
colte : 

Capillum Dialis , nifi qui libei homo 
ejì , non dctondeto . 

Vnguium Dialis , & Captili fegmitja 
J'ubter arborem infelice m ( Jìliqaam 
alii legunt ) terrà integunto . 

Equo Dialcm Flaminem vebi , religio 
efto. 

Anulo folido ne utitot ; caffo , pervia - 
que utitor . 

Italia ne egreditor. 

NoBem unam manere extra Utbem ne- 
- ‘ fas efto. 

furare Dialem fas nunquam efto . 
Jgnem e Flaminia , nifi factum , ef- 
fetti jus ne efto. 

Tuntbres tibias ne audito. 

Locum , ubi buftum eft , ne ingreditùt. 

Cadaver ne attingito. 

Funus tamen ex / equi , ne religio efto. 
C/a ftem procinBam extra Pomccrium ne 
vidtto . 

Vintlut , fi ades e jus introierit , /ohi- 

turi 
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Aulo Gellio (1) , non gli era permef- CO 
fo di andare a cavallo , di vedere un’ Atu ' 
TomV. I Efer- ,St 

tur ; vincala per impluvium in te - 
guitti fubducuntur , atque inde foras 
in vi am demittuntur . 

Nodum in apice , in cinBu , ullave in 
parte ne habeto . 

Qui ad verberandum ducitur , fi ad 
pedes ejus fupplex procubuerit , eo 
die verberari piaculum ejìo • 

Capram , & cameni incoBam , hede - 
ram , & fabam ncque attingilo, ne- 
que nominato . 

Propaginem e vitibus altius piotentis 
ne j'uccidìto . 

Pedes leBi luto tenui circumlito , de 
eo leBo trinoBium ne decubito , neve 
alium cubare finito i apud ejus leBi 
fulcrum capfula cum Jlrue , a ut ferro 
ne e fio , - 

Dialis quotidie fejlatus ejìo . 

Sine apice fub dio ne ejìo . ( Era.gl i 
però accordato talora di lafciar pendere 
quella Tua berretta Culle fpalle , regcrere , 
legata perciò con due fili Cotto il men- 
to, come fi è detto. ) 

Farinam fermento imbutam ne attìn- 
gilo . 

Tunicam intimam nifi in locis tcBis 
ne exuito. 

Nerr.o Juper Flaminem Dialem in con- 
vivio , pttcter Regem Sacnfculum , 
accumbito . 

JJxoum fi amifity Flaminio dee edito, 

FJ us 


A 'oc. 
io. 
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Efercito fuori della Città fchierato in 
battaglia , di giurare , nè potea porta- 
re 


F }us matrirnonium , nifi morte , ne di - 
rimitor . 

Anticamente il Flamine Diale non 
poteva chiedere , nè accettare alcun’ al- 
tra Magiftratura , e dignità , per non 
difirarfi dalle fue facre occupazioni . Plu- 
tarco Probi. C 9 * Quiefl. Rom. iop. ricer- 
ca la cagione d’alcune di tali Leggi Fla- 
miniche . 

Aveva ancora le fue Leggi particolari 
la di lui Moglie , cioè la Fiammica 
Diale , la quale era pur tenuta refpetti- 
vamente a tutte le oflervanze del Mari- 
to . Da fei di Giugno fino a’ 15. inclufi- 
vè dell’ ifteffo mefe così dovea conte- 
nere , come narra Ovidio Fajì. VI. v. 
224. & fcq. 

Nam mi hi fio Conjux fanfta Diali: 
alt : 

Donec ab Iliaca placidus purgamina Ve fi a 

Detulerit flavi: in mare Tibris aqnis> 

Non mi hi detonfo crinem depe&ere òuxo, 

Non ungues ferrò fubfecuiffe licet ; 

Non tetigiffe virum , quamvis Jovis ili e 
Sacerdos , 

Quamvis perpetuò fit mihi lege dalus. 
Con ragione dice quì Ovidio perpetuò 
lege , efièndo proibito al Flamine Diale 
ogni ripudio , o divorzio , onde Tertul- 
liano chiamò la Diale Univira, Exhort. ad 
Cajì. Certi Flaminica non nifi univira eft; 
qux & Ftaminis iex ejl . Così Trebellio 
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r J che una Torta d’ anello , traforato 
a una maniera particolare . Era vieta- 
• i I 2 to 

Pollione parlando di Calpurnia , moglie 
del Diale Tito, dice : Quam Majores no - 
Jìri univiram Sactrdotem inter facratijji - 
mas fteminas adorarunt . Altra legge della 
Fiammica era , che andando alla Fefta 
degli Argèi , ne* giorni 15. e 16. di Mag- 
gio, quum eat ad Argeos , neque caput co- 
mito , neque capilìum deperito . 

Non potea la Fiammica falire fcale a 
lumaca, eh’ averterò più di tre fcalini : 
portava in capo un verde ramo di quer- 
cia , e le fue (carpe efler dovevano di 
beftie uccife, non morte da fe , e celia- 
va il di lei Sacerdozio alla morte del fuo 
Conforte. In unTfcrizione predò il Reine-' 
fio «.49. t: detta Ftamina, e altrove Flamen . 

La Fiammica in ogni facrifìzio avea 
fui velo deila teda , detto Rica , un ra- 
metto, o germoglio di fi!iqua,o fia car- 
ruba , o d’ altr’ albero felice , Fejìo : do- 
vea portar’ il pallio colorato , e la fib- 
bia d’ oro ; Flamìnìcam habere prtecipi - 
tur arculum , rie am , venenatum , fibu/am. 
Sere, ad JEn. iy. Udito un tuono, do- 
vea E(Ta fubito placar gli Dei , Macr. 
Satur. 1. 16. ed al primo di Febbraio ri- 
chiedendo Ella di far 1 ’ efpiazioni , Fe- 
brua , fe le dava una verga di pino : 
Così Ovidio Faft.IL v. 16. 

Jpjc ego Flaminicam pofeentem Februa 
vidi i 

Februa pof centi pinta virga data eft . 
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to il portare (a) il fuoco fuori di Tua 
cafa , toltone il fuoco s facro , e per 

ta- 


li Camillo Diale , cioè quello , che 
aflìfieva nelle Sacre Cerimonie al detto 
Flamine , doveva efler libero , e col pa- 
dre , e la madre viventi : Flaminius C a- 
miltus ( dice Fello ) Puer dicebatut , in- 
genua* , patrimus , Ó matrimut , qui Fla- 
mini Diali ad Sacrifici a preminiftrabat . 
L’ifielTe condizioni fi richiedevano nella 
Giovane detta Flaminia , Miniftra della 
Diale , al dir del citato Autore : Flami- 
nia dicebatut Sacerdotula , qute Fiammica 
Diali pr amini fir ab at , eaque patrima , Ó* 
matrima erat , ideft Patrem , Matremque 
adhuc vivo s babebat . 

(a) Vedali ciò, che fi è accennato fu 
tal propofito Lib. IV. 

Doveva anche il Flamine Diale evi- 
tare l’Orgie di Bacco , e perciò non po- 
tea toccar 1* ellera , non folo perché fie- 
ri le , ed inutile , ma anche perché le 
Baccanti l’ andavano fvellendo , e mani- 
cando . Non eragli lecito toccar le fave, 
perché erano funebri ; eragli vietato il 
pafTar fott-o una pergola , perché F uva 
inebria : non poteva toccar la farina , 
perchè alimento imperfetto , non efl'en- 
do più grano , nè ancora è pane ; così 
il lievito , perchè nato dalla corruzione, 
e perchè fnerva , ed ammollifce la fari- 
na , con cui s’intride. Gli.fi vietava il 
toccar la capra , perchè lafciva , e fe- 
tida , e fouopofìa al mal, caduco , £ nè 
» - pure 
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tagliargli i capelli fi richiedeva un’ uo- 
mo di libera condizione . Seduto al 
primo luogo ne’ Conviti , non la ce- 
deva che a quello , eh’ era chiama- 
to il Re Sacrificalo . Gli era proibito 
di far divorzio da fua Moglie , d’ ufei- 
xe fenza berretta Sacerdotale , d’ en- 
trare in una Cafa , ove folle un mor- 
to , e molto meno di toccare un ca- 
davere . Varrone aggiugne , che il fo- 

10 Flamine Diale porea portare la ber- 
retta bianca, cioè l' Albo-Galero , di cui 
fi è fatta menzione . I privilegi degli 
altri due Flamini Maggiori (a) eraa 

I 3' pure 

* 

* • t • ' / 

pure i cani , perché abbaiando facilmen? 
te, potean difìurbare i facrifizj , o atterri- 
re coloro , che fupplichevoli 'cercavano 
asilo, e protezione a* piedi del Flamine. 

11 Flamine Diale non porca veder gen- 
te , che lavorafTero , onde io precedeva 
un banditore , che iacea fofpenderne a! 
fuo palfaggio i lavori . Giulio Celare 
affai giovane ottenne da Sulja tal Sa- 
cerdozio , che chiamava!! Diale Flami- 
mum . Il fuo Littore dicevafi LìSor F la- 
minila , Feft. Fiutar, toc. cit. quétft. 110. 
in. Ò" il *. e la fua cafa appellava!! 
Flaminia , Geli. io. 15. Terminò quello 
Sacerdozio fotto 1 ’ Imperador Teodofio 
Magno . 

(a) ProfTimo al Diale in dignità era 
il Marziale , idi tu ito per Marte , che fup- 
ponevafi Padre di Romolo ; indi fucce- 

deva 


198 Fa Mitologia , « le F avole 
puri molto ampli , febben minori^ t ed 
era principalmente neceffario , eh’ egli- 
no fodero di Patrizia Famiglia. 

I Flamini Minori , prefi tra il Po- 
polo , erano meno confiderai , ed il 
numero non ne fu Tempre fidato a do- 
dici : e’ bada il nominarli , per cono»- 
(1) c*r-.fcerne le lor funzioni . Il Flamine (1) 
mentalis . Cementale (ai) era il Sacerdote, della 
O) Faiaccr. £) ea Cwmenta : Il (z) Ffilacre (6) 
• ....... o era 


deva il Flamine Quirinale , dedinato a 
Rornulo , detto Quirino * Di quello ne 
ragionano f pedo Tito Livio » Varrone, 
Pompejo Fedo , ed altri . 

(a) Narra Cicerone in Bruto, eh el- 
fendo M. Popilio Confolo infieme , e 
Flamine Carmentale , all’ udir che la Ple- 
be tumultuava , interruppe i facriez) 
della fua Dea, e coll’ ideilo abito facro, 
detto Liena, corfe all’Ademblea , e colla 
fua prefenza, ed autorità fedò ogni io- 
more . 

,..(£) Flamen Falaeer, come dice Vairo- 
ne , Divo Patri Falacri eft inftitutus . 
Nettuno degli Antichi ci fa noto chi da 
il Dio Falacre . Adriano Turnebo C om- 
mtnt. in Varr. fuppone , che quedo Dio 
prefedeffe falit Circi , delle quali fa 
menzione Giovenale , Confulit ante falas, 
Depbinorumque columnas , ed erano mac- 
chine , 0 torri di legno nel Circo , per 
ufo degli Spettacoli . Alcuni lo fanno 
Dio delle mele , cd altri 1 ’ han prefo 

per 
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era così detto da un’ antico Dio di tal 
nome : Il Florale (1) della Dea Flo- 
ra : Il Furìnalt (2) da Furina (<r) , di 
cui fa menzione Varrone : Il Laurea- 
tale (3) d’ Acca Laurenzia : Il Lucina- 
le (4) di Lucina : Il Palatinale (5) 
della Dea Palatina (£) , protettrice 
del Palazzo : Il Pomonale (ó) di Po- 
mona (c) : Il Virbiale (7) di Virbio, 
o Ippolito {d) : Il Folcanole (8) di Vol- 
I 4 cano: 

per Giano, come leggefi in qualche Lef- 
fjco , ed altri lo credono un Dio Etru- 
fco , Mazocb. ad Voff. hac v. Vi fu iti 
Sabina una Città detta Falacrina . 

(a) Si è parlato nel libro Terzo Gap. 
IV. p. 172. della Dea Furina . Cicerone 
vuole , che fia la flefla che le Furie ; 
ma molti credono , che fia la Dea de’ 
Ladri , chiamata perciò Furina a furan- 
do . Avea il fuo Tempio nella XIV. Re- 
gione di Roma, il (ao Flamine , e le fue 
Felle dette Furinalia , che alcuni pon- 
gono a’ 25. di Luglio. 

(b) Varrone chiama quella Dea non 
Palatina , ma Palatea , e Palazta , che fu 
moglie di Latino, e prima di Roma eb- 
be un Tempio fui Palatino. 

(c) Il Flamine di Pomona era l’infi- 
mo di tutti , perchè Pomona prefedeva 
alle frutta , parti i meno confiderabili 
della terra, come avverte Fello. 

(d ) A’ 16. di Maggio il Flamine Vir- 
biale dava tpulum Virbiale publicum , fecon- 
do un’ antico Marmo. Ligor. MSS. Ottbo * 
bon. J. 44. Antiq. 


(0 Plora- 
li* • 

(i) Furi- 
nalis . 
Cì^Lauren- 
talis,o Lau- 
rentialis. 
(4) Luci- 
nalis . 

Cs") Palati- 
nalis , 0 Pa- 
latualis. 

(O Pomo- 
nalis. 

C7) Virbia- 
lis. 

C8) Volca- 
nalis . 
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cano : Il Volturnale ( i ) del Dio del 
Fiume Volturno (<*) . Gl’ lmperado- 
Ù (£) i de’ quali fi era fatta l* Apo* 

. - teofi, 

(a) Il Volturnale era Forfè, al parer d’ 
alcuni , desinato all’iftefTò Fiume Voltur- 
no . Agli undici mentovati Flamini Ono^ 7 
frio Panvinio aggiugne i nomi d’altri due 
Flamini Minori , com’ ha trovato fu! Can- 
tiche Ifcrizioni , e fono Lavinalis , il La- 
vinale , & Lucularis , il Luculare . Gli 
Scrittori non ne fanno menzione ; onde s’ 
ignora il di loro precifo miniftero . Pub 
eifere, che il primo di quelli due traeffe 
il nome forfè dalla Città di Lavinio , 
fondata da Enea , che fu appunto , al 
dir di Servio , di Donato , e di Probo , 
l’iftitutore in Italia de’ Flamini , e del- 
le loro Cerimonie, e vefli . Il Luculare 
precedeva a’ Bofchi , Lucis , facri a Pico, 
ed a Fauno,, Corrad. Lar. Vct. Tom. I. 
c. 24. pag, 314. Vi fu anche il Flamine 
di Giunone Sofptta, come dice Cicerone 
Orar, prò Milane ; e forfè era il Lavina- 
le medefimo . Varrone però dice /. 4. , 
che i cognomi de’ Flamini altri eran 
chiari , ed altri ofcuri.Le Figlie di tutti 
quelli Flamini non potevano allringerfi 
a farli Vedali ; e pare, che non potefle- 
ro i Flamini tenere , che un folo mini- 
erò. I Flamini Minori fi diflero anche 
Vefìamìnet , come fi feorge in alcune I fcri- 
zioni , Neap. ad Ovid. FaJÌ. III. n. 1^5. 
In altri vetulli Marmi leggefi Profla- 
mine s . 

(£) L’Imperador Commodo avea crea- 
to 
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teofi , avevan pure i loro Flamini , 

Così trovali nell’ Iscrizioni un Sacer- 
dote d’ Augufio , Flamen Auguflalis , 
un Sacerdote di Cefare , Flamen C<e- 
faris ; e Marcantonio volle per adula- 
zione afTumere tal dignità ; un Sacer- 
dote dell’ Imperador Claudio , Flamen 
Cianiti , uno d’ Adriano , Flamen Ha- 
drianalis . Eravi finalmente un Flami- 
ne , che fi ingeriva probabilmente nel 
culto di tutti gli Dei , e fi chiamava 
Flamen Divorum omnium ( i ) , il Sa- DI Pi q ue - 
ceriote di tutti gli Dei , benché cib F j^* 
folfe contrario all’ antiche Coflituzio- Autori "nè 
I 5 ni . favellano . 

to un fuo Flamine, cui appellò Flamine 
Irculeo Commodi ano ; ma morto lui , fu 
fubito abolito . Cefare tollero , che gli 
forte decretato un Flamine , e Tiberio 

10 ricusò , come apparisce da Svetonio . 

AgP Imperadori poi, dirò , divinizzati , e 
così alle Moglj &c. non folo era fìabilito 

11 Flamine , ma anche un Collegio, o Com- 
pagnia di Sacri Minifìri , che tutti pren- 
devano rifpettivamente il nome dall’Im- 
peradore , cui fervevano , e nel Tempio, 
che gli erigevano , cantavano le di Iuf 
lodi , come dice Uberto Goltzio : Tarn 
Jmperatoribut , quam eorum Uxori bui , vel • 

Filiis , a ut Sororibus con/ecratis Flamen , 

C Sodale s , qui ab eis nomen acciperent , 
ex S. G. addebantur , Templumqttr , in quo 
bymnos in eorum honorem campo fttos cani » 
ttntj cenjìruebatur « ; • - * 
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ni . Fello pretende , *che le Confor- 
ti (a) de’ Flamini Diali , o di Gio* 

ve ’ 

(a) Non folo la Conforte del Diale , 
ma di ogn’ altro Flamine fi appellava 
Flaminìca : ed ebbero le loro Flamini- 
che ancora i Cefari , le Imperadrici , le 
Città , ed i Municipi j e così pure in 
confeguenza i Flamini . Le prime Flami- 
niche delle Augufte ebbele appunto Li- 
via , Moglie d’Augufto ; anzi efia fu Fia- 
mmica dell’ ifteflo fuo Conforte , come 
anche fi rileva da Ovidio de Pont. IV. <?. 

Stant pariter Natujque piu s , Conjuxque 
Sacerdos , 

Numìna jam fa£b non leviora Deo . 
e così pure Agrippina fu Fiammica di 
Claudio, Tac. Ann. 15. Samuel Guiche- 
nonio To. 1 . pag. 7$. riferifce un’ antica 
lfcrizione, Che pur leggefi nello Sponio, 
e ne’ Marmi Torinefi To. I. pag. 257. ove 
una Attilia , od Elia chiamafi fiammica 
Divte DrufilLe , una delle tre troppo di- 
lette Sorelle di Cajo Caligola , e quella 
appunto, cui l’infame Fratello erede ua 
Tempio, e la volle onorata fotto il no- 
me di Venere Pantea , Dione l. 5?. pag. 
648. Tacit. Ann. I. 5. e nelle Medaglie 
col nome della Dea Concordia , e della 
Pietà . Il Gruferò pag. 322. ». 12. riferi- 
fce quefi’altra: 

CANTI*, t. T. SATVRNIN* 
JLAMIN. SACERD. 

PiV*. PLQTIN# 

Le 
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ve foriero Sacerdotefle , e fi chiamai 
fer Flaminiche , e fecondo Aulo Gel- 
I 6 lio, 

Le Flaminiché, il di cui Sacerdozio era 
in vita , fi dicevano Flaminiche perpe- 
tue , come apparifee in quell’ altre del 
Grutero pag. ioi. «.3. 4. 

M. LVCR. C. F. CAMPANE 
FLAM- PERP. DIVI 

traiani ^ 

E T altra pure d’ una Lucrezia : 

LVCR. L. F. CAMPANA 
FLAM. PERP. 

COM. AVG. 

Quelle poi, che duravano un foi’ anno, 
dicevanfi foltanto Flaminiche . Per pro- 
var poi, che v’erano le Flaminiche d’una, 
e di più Città infieme , ecco un’Ifcrizio- 
ne ne’ Marmi Pefarefi,p^. ,<he dice: 

ABEINJE. C, F. BALBIN.® 

flaminic.® 

PISA Vili . ET. ARIMINI 

Così anche nel Grutero pag. 323. ». 6 . 
fi legge una Laberia Flaminica del Mu- 
nicipio d’ Evora , ed una Flavia Rufina, 
pag. 13. num. 6 . Flaminica perpetua del- 
Colonia di Merida , Emerita , e del Mu- 
nicipio d’ A/cacar de Sai , ( S ai aci a ) , e di 
tutu la Lufitania. 


Alcu- 
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lìo , elleno godevano gl’ iOeftì privilegi 
de’ loro Mariti , ed eran loro 'proibi- 
te ( a ) le cofe medefime . 

CAPITOLO IX. 

Del Re Sacrificalo , de Pothc) , degli 
Epuloni , delle Ve fiali , e d' 

. altri Miniflri . 

I L Re Sacrificatore ( b ) , chiamato 

Rex Sacrificulus ( i ) , fu riabilito 
Sacrorum . doDO 


Alcune Flaminiche venivano detonate 
a fuccedere nei Sacerdozio ad un’altra , 
ed allora fi dicevano Flaminiche Defi- 
gnatatt Flaminiche perpetua ,e prima fi 
chiamavano le fomme SacerdotefTe , egua- 
li forfè , o P iftefle di quella Ninfidia, 
che leggefi in un’ Ifcrizione del Murato- 
ri p. ió i. n. 6. NYM$>IAIA . APXIE- 
PEIA , cioè Ninfidia Pontefice, o fiam- 
ma SacerdoteflTa . (Vedafi la pag. 160. ) 
Son note le Fanciulle faufiiniane , educa- 
te , ed alimentate in onor di Fautona 
dal Conforte Antonino Pio, Captt. I. z6. 
e le Mammeane in onor di Mammea dal 
Figlio Aleflandro Severo ,Lamprid. c. 57. 

La Dea Feronia ebbe le fue Flamini- 
che , Cere. Lat. V. To. 11. pag. 266. 

(a) Eadem fermi c arem onta funt , quas 
Tlamiaicat Sacerdoti Jfat Diale: feorfum a- 
junt obfervitafie &c. A Geli. /, io. c. tf. 
(£) Sì predo i Greci , come tra’ Ro- 
mani 
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dopo che furono diacciati i Regi da 
Roma , per confcrvare , dice Dionigi 
d’ AlicaroafTo (»), la memoria de’ gran 

beni, 

mani molti Re furono Sacerdoti , come 
fcorgefi m Anio Re di Deio, di cui can- 
tò Virgili® Ai n. III. 

RexAniut , Rex idem hominvtm , Phoebi- 
que Saccrdes . 

Dionifio /. 5. accenna , che il Re Sa- 
crificolo doveva offrire i Sacrifici regi . 
Tito Livio 1 . 2 . dice y che ficcome i Re 
di Roma avevano , per 1 ’ opportunità , 
praticate molte facre , e pubbliche Ce- 
remonre , così acciò non paflafTèro in 
mani diverfe , elefTero un Re de’ Sacri- 
fici, ed il primo fu Manio Papirio, uo- 
mo Patrizio, e di fomma integrità. Era 
(oggetto al Sommo Pontefice, e ne ren- 
de la ragione T. Livio lib. n. Regent 
Sacrificulum creant : id Sacerdotium Ponti- 
fici fubjeccre , ne additus nomini honos a ti- 
fiti d li Iter tati , CKfus fune prima erat cura, 
ojficeret . Da Eflò , e dal Flamine Diale 
chiedevano i Pontefici le lane pe’lor ve- 
ementi, Ovid. Faf. II. v. 20. 

Pontifica a Rege petmt , & Flamine 
lanas . 

Efeggevali ne’ Comizi Centuriati , Agel- 
Jìuj l. 15. c. 27, e non poteva aver’ altri 
impieghi nella Repubblica, rò declamare 
avanti al Comizio, anzi ivi dovea porli 
in fuga, e toglierli alla villa altrui, Plu- 
tank. Qutelì. Rom. ed Ovidio Fajì. 
V, v. 7Z7. Vel fuga Rtgit ineft , nelle 
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beni , eh’ aveva refi a Roma alcuno 
de'Regi loro . Fu decretato ,che i Pon- 
tefici , e gli Auguri ne degnerebbero 

uno 

quali parole molti hanno urtato : Alcuni 
giorni il Re Sacrificolo andava a’Comizj; 
e quelli giorni così notavanfi nel Ca- 
lendario, Q. R. C. F. cioè, Quando Re» Co- 
rnino fugit . Elfo ancora , a guifa del 
Flamine Diale , non potea vedere i la- 
vori manuali , onde precedevalo un ban- 
ditore , che avvifava gli Artidi a defi- 
flerne ; ed erane gadigato il trafgreflb- 
re, Macroi >. Satur. I.i.c. 1 6. In un gior- 
no dell’ anno le Vedali andavanlo a ri- 
trovare , e gli dicevano : Vegli, tu, o 
Re ? Veglia : Vigilarne, Re x ? Figlia , Ser- 
i/ius ad Virg. I. X. ove dice appunto, 

. • . . Vigilafne , Deùm Gens 
JEnea ? Vigila ; e la di lui Cafa fi chia- 
mava Regia , Feft. Terminò tal dignità , 
come molt’ altre, lotto Teodofio Seniore . 

Abbiam veduto anche un tal Re in 
Atene ; ed i Re Sacriftcoli furono ancor 
tra gli Egizj , e* Svet. in Domit. I. Vi 
fu un’altro Sacerdote col titolo di Re , ed 
era quello di Diana Aricina , detto Rex 
Nemorenfis , Svet. in Calig. c. 55. e diceafi 
Regno il di lui Sacerdozio , Ovid. de Art, 
I. 25 p. Strab. I. V. Lucan. Pbarf. III. 

Siccome fovente ho nominati i Comizi, 
ì da Caperli, che i Comizj ( detti a coeun- 
do , vel comeundo , come era l’ antico vo- 
cabolo ) erano l’ adunanza intera del Po- 
polo , per trattare , e dare il voto fu 

qual- 
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uno de’ piò antichi , per aver cura del 
culto divino ; ma per timore , che il 
nome di Re non folte ancora fofpetto, 

fi de* 


qualche affare : quando non $’ univa tut- 
to il Popolo, era allora detto Cencilium . 
Generalmente chiama vanii Corniti a cala- 
ta , dall’antico verbo catare , che fignifi- 
cava chiamare , derivato dal greco 
ed altri furono Comizi Curiati , quando 
il Popol o dava il voto per Curie , xaxot 
QpxrpUs , eh’ erano trenta, come già dilli; 
ed in e(Ti fi creavano varj Magìftrati,e 
Sacerdoti , fi confermavano i telìamenti, 
e fi facevano le adozioni . Si tenevano 
nel Foro, ed a’Roftri , e furono iftitui- 
ti da Romulo. I Comizi Centuriati , \a- 
iKxXnatct , erano , quando il Popolo 
divifo per Clajfium Centuria s votava ; e 
rimaneva ftabilito ciò, che piò Centurie 
avean preferito ; mentre il Popolo fu , fin 
da Servio Tullio , divifo in fei Claffi ? 
le quali contenevano 193. Centurie . Vi 
fi creavano i Confoli , ed i Pretori , i 
Cenfori , i Decemviri , ed il Re Sacrificolo; 
vi fi riferivano quafi tutte le Leggi pro- 
mulgate da’ Magiftrati Maggiori ; e vi 
fi trattava il giudizio di Perduellione , 
giufta la Legge delle XII. Tavole : De 
Capite Civis. nifi per maximum Corniti a- 
tum ne ftrunto . I Comizi Tributi , ifti- 
tuiti 1 ’ anno di Roma 263. da’ Tribuni 
della Plebe ( tf /pulirti ixxwaix ) eraa 
quelli, ne’ quali il Popolo ttìb~àn+ dava 
il voto . Li prima volta ciò fi feci con- 
tro 
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fi determinò nel tempo ftefìfo , che il 
Re Sacrificatore farebbe (oggetto al Som- 
mo Pontefice . Se gli diede ancora il no- 
me di Rex Sacrorum , ed a fua Moglie 
quello di Regina (») Sacrorum. Macro- 
bio(t),che 1 ’ appella Pontefice minore, 
dice, eh’ egli facrificava a Giunone nella 
Curia Calabra > come pure fua Moglie, 

che 

tro Marcio Coriolano ; e le Tribù , che 
nella prima iftituzirne furono tre , s’ac- 
crebbero poi fino a trentacinque . In 

J uefti fi creavano gii Edili Curuli , e i 
lebei, i Queftori, i Tribuni della Ple- 
be, i Triumviri Capitali, i Notturni , e 
ì Monetali , i Duumviri Navali, i Pre- 
fetti dell’Annona, Curatore! Viarum Cjc. 
Vi fi eleggevano tutti i Pontefici , gli Au- 
guri , i Feciali , i Settemviri Epuloni , 
ed i Quindicemviri Sacri: faciundts. Vi fi 
proponevano tutti i Plebifciti , e tutti 
i giudizi di multa . Si convocavano si 
quefii , come i Centuriati per lo più in 
Campo Marzo ; e può dirfi , che ter- 
minafTero fotto Tiberio. 

( a ) Trovanfi nominati amendue in 
un’ antica mutilata Inscrizione , riferita 
da Carlo Napoli ad Ovid . Fafl. IL ». 7, 


cv. ...... . 

REX. SACRORVM. AVGVR 
CVM . MANLIA. L. F. FADILLA 
REGINA. SACRORVM 

patri . carissimo 

Que- 
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che immolava a quella Dea una troja, 
od un’ agnella. 

Dilli , che v’ erano in Roma , come 
in Grecia , delle Famiglie Sacerdotali : 
tal’ era in quella Città la Famiglia 
de’ Potizj , e quella de’ Pinarj pel cul- 
to d’ Ercole , e quello Sacerdozio vi 
durò lungo tempo . L’ origine ne rifa- 
liva a’ tempi d’ Evandro ; ed eccone 
la Storia . Effendo Ercole in cala di 
quello Principe , Arcade d’ origine , 
ma riabilito in Italia , gli preferite la 
maniera , colla quale voleva efTere o- 
norato , e ne diede la cura a due 
Vecchioni , 1 ’ un de’ quali fi chiamava 
Potizio , e 1 * altro Pinario . Nel pri- 
mo Sacrifizio , che gli fu offerto la fe- 
ra ( o folfe facrifizio della mattina , 
come vuol Dionigi d’ AlicarnalTo ) Po- 
tizio arrivò il primo , e Pmarro non 
fopraggiunfe , che quando la Cerimo- 
nia era quali terminata . Ercole fu co 

flret- 


Quefla Regina fi di (Té pur Mater Sacrr- 
runt , com’ è nominata una Geminia in 
un’ antica Sepolcrale Infcrizione , ripor- 
tata da Chifflet nel Sallengre To. 1 . pag. 
6 ip.e fi chiamò znzox* Antifiita , e Magi- 
ara , Infc. apud Fabret. c. io. n. 175. &c. 
In un verufto Marmo di Brefcia fi leggec 
Caelr/e . Paterna . Mani . Sinagoga . Bri- 
xianorum , che il detto Chifflet fpiega, Ma- 
tri «rtnt pii , m forra peragi / olita • 


no La Mitologìa y e le Favole 
ftretto a punirlo di Tua lentezza , ordi- 
nando , che in appretto i Pinarj (<r) 
fiotterò i Minili» de’ Potizj ; lo che fu 
efattamente ottervato fino all’anno 46 r. 
di Roma , in cui tal Sacerdozio rcftò 
abolito . 

Ben fi fcorge , che quella Favola 
era fondata full’ efsere fiato portato in 
Italia il culto d’ Ercole da Evandro , 
pel qual minifiero furono Aabiliti i Po- 
tizj , e i Pinarj , colla dipendenza , 
eh’ abbiamo indicata . 

A tutte quefie forte di Minili» deb* 
bonfi aggiugnere ancor gli Epuloni t 
Epulones , che efercitavano il Sacerdo- 
zio fra’ Romani . Non potendo i Pon- 
tefici 

(<») Mentre i Potizj mangiavano le 
carni delle vittime , i Pinarj erano de* 
Rinati a fervirli , avendo , in pena del- 
la tardanza , lor detto Ercole , Cuù< 
ìì miyàatTt, voi poi patirete fame ; onde 
da «■to'*'*, ejurio , fur detti Pinarj , Serv. 
ad Virgil. J£neid. 8 . Tito Livio /. r. chia- 
ma la Famiglia Polizia bofpitio Deorum 
immortalium JanBarn gentem . Perche Que- 
lli poi poferoi Servi in luogo loro a mi* 
ritirare ad Ercole, nel giro d’un’anno,e 
fu il 44 1. di Roma, fi efiinfero dodici 
Famiglie de’ Potizj . Sacrificavano ad 
Ercole un giovenco non per anche do- 
mato . Altrove fe n’ ì fatta parola . I 
Pinarj difeendevan da Pino , Figlio del 
Re Numa, fecondo Plutarco in Nume. 
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tefici attendere a tutti gli Sacrifizj , 
che fi facevano in Roma , pel nume- 
ro infinito degli Dei , che v’ erano 
onorati , inftituirono tre Miniftri , che 
chiamarono Epuloni , Triumviri Epu - 
lonum , poiché la lor funzione confi- 
fteva (a) in preparare i Conviti facri 

ne’ 

4 

( a ) Chiatnavalì quello Ludorum epu - 
lare facrificium. . Il banchetto n’era lau- 
tiflìmo ; anzi ballava che fodero convi- 
ti facri per edere all’ eccefTo magnifici , 
quindi molti facrificavano per poi banchet- 
tare fontuofamente . Oltre la cura di tal* 
apparecchio , quelli Epuloni riferivano 
a’ Pontefici fi quid in facris orni [fu m , 
commiffum , aut poìlutum effet , come et 
prelTamente il difle Cicerone de Harufp . 
Reft>. c. io. Quello folenne prandio da- 
vau a Giove, a.Giunone ,ed a Minerva 
negl’idi d’ogni mefe, Pai. Matt.l. 2. c. I. 
Molti ne credono inllitutore Tarquinio 
Superbo , Cirinus lib. 1. c. 3}. altri cre- 
dono ftabiliti tali Miniftri dopo fcac- 
ciati i Regi da Roma , ed altri 1 ’ anno 
di Roma 557. ; e per primi allora Tito 
Livio Dee. IV. I. 1. nomina C. Licinie 
Lucullo , P. Porcio Lecca , e Tito Ro- 
mulio, ch’avea propolla la legge di crear 
quelli Epuloni. Fello però l.%. dimollra 
edere piò antico un tal Sacerdozio : Epu- 
lonos dicebant Antiqui , quos nunc Epulo- 
ne s dicimus : dutum autem ejl bis nomen , 
quod Epulas indicendi Jovi , caterifque 
Diis poteflatem habetent : Da ciò han cre- 
duto 


ili La Mitologìa , e k Favole t 
ne’ Giuochi Colermi , ficcome l’ appren- 
do L1Ì.5. diamo da Fello (i), e in drfporre i let-*- 
ti , fu’qualt fi dovcan fituar gli Dei per 
mangiare . Quelli Banchetti , che erari 
Colo per le Deita , e fpecial mente per 
CO .3 j. Giove, fi appellavano i Lettiftcrrtf(?i') i 
come il diremo più avanti , Gli Épu. 
Ioni avevano il privilegio di portar 

la 

dato molti , che un tal rito provenire 
dagli Arcadi ,0 da’ Pelafgi. , o da’Trojani. 
Apparecchiavano tali religiofe Menfe an- 
che ad Ercole, a Vacuna , al Re Lati- 
no, e ad altre Divinità , Uofpìnianui de 
Orig. Fsfl. I.i. c. 28. Corr. Lat. Vet. I. i» 
c. 23. Il noto C. Ceftio , che per fepol- 
cro fi erette quella Piramide , eh’ ancora 
efifte , pretto la Porta Trigemina , ora 
di S. Paolo, mezza dentro, e mezza fuo- 
ri di Roma, fu un Settemviro Epulone, 
cotn’ ivi leggefi nell’ Ifcrizione . Gl* Idi 
appunto, in cui, com’ho piu’ ora accen- 
nato , fi celebravano tali facri Conviti, 
eran detti ab edendo , come le Calende 
a colendo : Quidam auttm Calendari a co- 
lendo appellata! exijlimant i apud Veteres 
enim omnium Menftum principia coleban- 
tur , ficut Ó- apud Hebrxos . Idus autem 
plerìque Latinorum ab edendo diSas pii- 
tant , quod ii diet apud K eteree Epularum 
ejfent , lfidorus de Tempor. I. 5. Convie- 
ne diftinguere i fatti , per conciliar le 
differenti opinioni degli Autori . Il Sa- 
cro Banchetto , Epulum , fa antichiflì- 
mo , pnrr# di Roma , poiché Roma- 
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la velie bordata di porpora , a guifa 
di quella de’ Pontefici , come lo di- 
ce Tito Livio . Il numero di que-, 
fìi Miniflri fu accrefciuto a princi- 
pio di due , unito ancora a due altri , 
e finalmente fino a dieci nel tempo , 
che Giulio Cefare era Pontefice : Ed 
ecco i Triumviri , i Qutntumviri , i 
Settemviri , e i Decemviri Epulonum t 
de’ quali ragionafi nell’Ifloria Romana, 
Fra gli altri privilegi accordati agli 
Epuloni , il più confìderabile fi era di 
non efsere obbligati di dar le loro Fi- 
glie per efsvr Vedali , e ciò 1 ’ aveva- 
no comune con altri Miniflri , come 
ce n’ avverte Aulo Gellio . Quefl’ Au- 
tore , parlando delle Donzelle Roma- 
ne , che potevanfi efentare dall’ efser 
Vedali , dice : Ma quella , la di cui 
Sortila fu già J celta a tal Mintjìero , 
di ceno ejjerrte fr tifata ; Così pur colei , 

il 

lo nel giorno , che difegnò il Pomerio, 
cioè quello fpazio , che redava tra le 
mura, e le abitazioni, quali PoJImurum , 
o Poflmccnia , e eh’ era facro , imbandì 
lauta Menfa agli Dei , fecondo il prifeo 
rito degli Albani , T. Liv. I. i. Dtonyf 
Ant. Rom. l.i. L’indituzione poi degli É- 
puloni in Roma fu in tempo della Repub- 
blica . Potean Codoro godere moli’ altre 
cariche , come fi feorge in un’ antica 
Iscrizione riferita dal Panvinio de Rema 
pflg. 64. 


co 

ner. 
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il di cui padre è Flamine , 1 Augure , 
0 Quindecemviro Sibillino , 0 Settemvi- 
ro Epulone &c, (-a) 

Sappiamo da Tito Livio la data 
della prima inftituzione degli Epuloni 5 
ciò fu 1 ’ anno 558. (1) della Fonda- 
zione di Roma , fotto il Confolato di 
Lucio Furio Purpureone , e di Marco 
Claudio Marcello ; onde reca ben me- 
raviglia , che dica Pomponio ( b ) Leto, 
Vige-(i) non poterfi rinvenire l’Època di 
ad * 1V ' quella prima inflituzione . 

p OCQ a j p re f ente jg’ Sacerdoti 
flabiliti per cuftodire i Libri Sibilli- 
ni (e) , riferbandomi a parlarne nell 1 

Ar- 


(<») Sed e am, cujus Sotor ad id Sacri- 
ficium leSa fit , excufàtionem meteri ajunt : 
ìtem cujus pater FI amen, aut Augur , a ut 
Quindecemvir Sacris facimdis , aut qui 
Septemvir Epulonum Ò'c. A. Geli. I. 1. 
cap. 12. 

(£) Se però riflettafi al palio citato di 
Fello , fi vedrà , che Pomponio Leto non 
è ramo riprenfibile ne! dimoftrarfi incer- 
to full’ Epoca di quella inflituzione , feb- 
ben* è d’ un gran pefo i’ autorità di 
Tito Livio , difeufla dal Corradini Lat. 
Vet. To. 1. c. 2 3. Il certo fi è , che gli 
Epu Ioni Sacerdoti furono antichiflìmi nel 
Lazio. 

(r) Quelli Sacerdoti fi appellavano 
Opinile cim- Viri facris faciundis ; e prima 
Duumviri , e Decemviri facris faciundis 

le- 
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Articolo delle Sibille . Avendo Tar- 
quinio il Superbo ( a ) comperati quelli 
Libri , (labili due Miniilri , acciò ne 
avefsero ( b ) tutta la cura : 1’ anno 
di Roma 188. ne furono creati ott’ al- 
tri j e finalmente vi fe n’ aggiunfero 

anco- 

fecondo i diverfi tempi , come fi dirà , 
parlando deile Sibille , Lib. 7. 

(a) Seeondo Lattanzio , Divìn. Infl. 
Lib. 1. c. 6 . feguitato da Servio, non già 
Tarquinio -il Superbo , ma Tarquinio 
Prifco comperò quefli Libri , che leeon- 
do alcuni furono nove , e fecondo altri, 
furono tre . Quell’ Epoca accordafi con 
Solino, che pone nella Olimpiade I. un 
tal fucceflo , ed allora regnava Tarqui- 
nio Prifco, cap. 8. Il loro Capo fu detto 
Magifler Col le gii ^ e di grand’ efficacia era 
la preghiera in verfi , di cui ve tba trai- 
bat , Plinio Hift. lib. 28. cap. 2. Un’ an- 
tica Ifcrizione , riportata dal Dempfiero 
ad Rofin. I. 5. cap. 8. nomina un tal 
Marcio Memmio Balbuzio Correttore de’ 
Quindecemviri Sacris faciundis , tra gli 
altri infiniti titoli , che vi fi leggono. 

( [b ) Accufato M. Attilio , uno de’ pri- 
mi due Duumviri , di poca cura , e di 
mala fede nella cuflodia di quelli gelo- 
filli mi Libri , e prefo inoltre in fofpetto 
di parricida , fu dall’ ideilo Tarquinio 
fatto cucire in un facco di pelle , e git- 
tar nel mare , Dionyf. I. IV. E quella pe- 
na fu in appretto la confueta contro i Par- 
ricidi . 



CO Varr. 
IV. de L.L. 
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ancora cinque al tempo di Sulla , che 
fecero il numero di quindici . Qiiefto 
Miniftero , molto rifpettato in Roma, 
dnrò fino al tempo di Teodofio ( a ) , 
l’anno dell’Era Criftiana 388. 

I Romani avevano ancora altri or- 
dini di Sacerdoti , e di Sacerdoteffe ; co- 
me le Vejìali ( b ) , delle quali parleremo 
a lungo nella Storia della Dea, da cui 
elleno avevan prefo il lor nome ; le J 7 - 
bille , delle quali faremo un’articolo fe- 
parato; i Salf (1) , Sacerdoti di Mar- 
te , de’ quali fi ragionerà nell’ Moria 
di quel Dio ) i Sacerdoti Atvali (c ) , 

i qua- 

■{<?) Effondo già Criftiana la maggior 
parte de’ Senatori , Teodofio comandò a 
Stilicone , che bruciale i Libri Sibillini, 
come avverte il Cardinal Baronio , l'otto 
l’anno 389. riportandone il tefìimonio di 
Rutilio Numaziano, ltiner. /. 2. 

At Stilicbo atomi fetaha pignoro Libri , 
Et plenas voluit pracipitare colui . 

,(£) Diamo qui fokanto un Nummo 
di Fauftina , riportato da diverfi Anti- 
quari, in cui mirafi il Tempio di Velia, 
col facro eterno Fuoco full’ Ara , ed il 
Palladio al di fopra. Da un lato, e l’al- 
tro vi fono le Vedali Vergini , con una 
loro Camilla , e col Pontefice Maflitno, 
che interveniva a’ lor facrifizj - Nu'm. 1. 

(c) Così parla de’ Fratelli Arvali Var- 
rone de Ling, Lai. I. 4. Qui Sacra publi- 
cè faciunt , propterea ut fruges ferant ar- 

va y 
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i quali facrificavano per la fertilità 
Tom.V. K de’ 


va , a ferendo , & arveis , Fratres Atvales 
di 8 i , quia Fratria dixerunt . Acca Lau- 
renzia, Nutrice di Romulo , fu folita di 
fare ogn’ anno un Sacrifizio agli Dei , 
per Pubertà de’fuoi campi, precedendola 
in tal Cerimonia XII. fuoi Figli mafchj. 
Ne morì uno di quelli , e il grato Ro- 
molo volle furrogarlì in luogo del De- 
fonto . Dal giro , che facevan pe’ campi, 
e dalPefler veramente Fratelli , fi ditte- 
rò Fratres Arvates . Quindi retti» tempre 
il Collegio de’ Fratelli Arvali , il di cui 
diftintivo fi era una corona di fpighe, 
che legavafi con un naflro, o vitta bianca, 
come qui fi fcorge nella Medaglia di L. 
Mufiidio Longo , Fratello Arvale , alla 
Tav. XI. ». 2. tolta da Orfino Patiniano 
pag. 181. e dal Vefc. d’Adria de Infcript. M. 
Aqui/, pag. 6 . Per niuna cagione i Fratelli 
Arvali perdevano il loro carattere , che 
li feguitava ancora efuli , e prigionieri. 
Muffar. Sabinus Memorab. 1. Flirt. I. 18. 
c. 2. Molti Letterati vogliono, che quello 
Collegio giudicale nelle controverfie de* 
confini de’ campi , e de’ termini ritnoffi, 
come 1 ’ avverte il celebre Cnjacio l. 2. 
Obfervat. c. 5. Quelli Fratelli Arvali po- 
tevano ritenere ancora altre cariche, co- 
me apparifce dalla feguente antica I feri- 
tone , riferita da Aldo Manuzio Orthog. 
pag. 25, 

L. Ciefonius. C. F. Quiiina. bucillus. 
Macer • Rifui anus . Co/. Frater. Arvalis. 

Fra* 


ti8 La Mitologìa i e le Favole 
de’ campi , Arva ; i Feciali (<*) , che an- 

da- 


PrafeBus. Utbi. E/eBui. Ad. Cognofcendas, 
Vice . Cajaris . Cognitionei . Procos. Proi 4» 
Africa. XX. Viros. Ex. Senatus. Confulto. 
P. /V Curando; . Curator. Aquarum. Et. 
Miniera. Curator. Albei. Tiberis. Et. Cloa- 
ettrurn. Urbis. Legatus. Prov. Africa. Eodem. 
Tempore. Vice. Proconfulis. Curator. R. P. 
Sttejfancrum. Prator. Kandidatus. Quajìor. 
Kandidatus. EleBus. In. Familiam. Patri- 
ai am. X. Vir. Sili. J udì candir . 

Le Vittime , che pria conducevanlà 
in giro da quelli Fratelli, e dapoi s’im- 
molavano, furon dette Ambarvales Hojìia, 
Ambarvale Sacrificium ,e la folennità Am- 
barvalia . Furon’ E (Ti detti ancora Soda- 
les Anale s : e negli fpettacoli avevan 
luogo diftinto in Mentano , eh’ è lo fteflo 
ehe in podio , Lipf.de Ampbit.c. n. e da 
un’antica Ifcrizione , riferita da Torre de 
Infcrip. M. A quìi. c. 7. fi deduce , che lor 
vi fi augnavano 86 . polli ; onde aveva- 
no 74. Miniftri . 

(c) I Feciali, 0 Feziali , cui direbbero 
j Greci tipnvoS'ìxect , ovvero tlpnropùKctxttt % 
e ptirict'Ktif, furono infiituiti da Nuina ; ma 
il Re Anco Marcio diè loro i riti , febben 
"Valerio MafTìmo de Nominib. afferma cf- 
ferne fiato il regolatore Seriore Regio. 
Eran detti Teciales , perchè facevano la 
pace , 1* alleanze , ed i patti , come norb 
Fello ( hac voce ) o pure a fondo , -vel a * 
fata , perchè erano Oratori , o a fcriendo. 
quali Feriales , quod ferdut ferirent. Quello 

' CoU 
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davano ad intimar la guerra , od a 
K 2 con- 

Collegio eoftava di venti Sacerdoti , che 
prefedevano all’intimazione della guerra, 
ed alla Riputazione della pace, e de’pat- 
ti , ed efaminavano , fé la Repubblica 
intraprendeva guerra giufta, e legittima, 
Cictr. de Ojfic. i. 2. Se alcuna Nazione 
recava oltraggio a’ Romani , un Feciale 
( altri dicono quattro ) portavafi fubito 
colà per chiederne foddisfazione , e le 
aflegnava trentatre giorni per delioerare; 
dopo i quali , non rifarcita 1* ingiuria, 
il Feciale , avanzandoli verfo quel Con- 
fine, e gittando un’ alla fanguinofa , ed 
abbruftolita , o ferrata verfo i Nemici , 
dichiarava loro giuflamente la guerra , 
Ltv. i. 32. Dilatato poi aciplifTimamen- 
te il Romano Impero , non li mandò 
più sì lungi un Feciale , ma la Cerimo- 
nia del gettar l’ alia faoevaG in Roma 
predo il Tempio di Bellona , in un’aja, 
detta appunto boftilis , fopra una piccola 
colonna , che <hianiavafi bellica , al dire 
di Fello : Ovidio Faft. VI. 

Profpicit a tergo fummum brevis area 
Circum , 

JEJì ubi non parva parva col tanna no* 
ta . 

Hinc folet bajla mtnu belli pranuntia 
mini 

In Regem , & Centes , quum placet 
arma capi . 

V arrone /. 2. de Vit. Pop. Rom. dice , che 
in quella occaGone fi fpedivano quattro 

Fc- 



2io La Mitologìa , ? le Favole 
Feciali , cui Dioniuo /. 2. chiama C«^«- 
ceati: e quefti due Scrittori ne riferifco- 
no tutta la maniera, e la formula. Pro- 
teftava dunque un Feciale per Giove , e 
tutti gli Dei , al primo, che incontrava 
nel territorio nemico , eh’ ei veniva per 
parte de’ Romani a richiedere il giufto : 
così ripeteva all’ingreflo della Porta di 
quella Città , e così finalmente nel Foro. 
Spirato il termine , intimava la guer- 
ra , con tai parole , e col capo velato: 
Audi ,Jupiter , audite fines, ( ex. gr. Samni - 
tium ) audiat fas . Ugo fum publicus Nun- 
cius P apuli Romani ; jujìè , pièque legatus 
vento , verbi fque meis fides (tt . Si ego in - 
jujìe , impieque illos bomines , illafque ras 
dedier P apulo Romano , mihique expo/co f 
tum Patria compotem me nunquam finat 
effe* Audi , Jupiter , & tu, Juno , Quiri- 
ne , Diique omnes coelefìes , fofque Tcrre- 
fires, fofque Inferi audite. Ego fot teflor , 
Populum Samnitium injujìum effe , ncque 
jus perfolvere ; fed de iftis rebus , in Pa- 
tria , Major et nata confulemus , ano pafìi 
jus nojìrum adipifeamur . Nel vibrar poi 
i’ afta diceva , prefenti tre teftimonj ; 
Quod Populi prifeorum Samnitium , homi - 
tiefque prifei Samnites adverfus Populum 
Remanum Quiritium fecerunt , delique- 
runt : quod Populus Romanut Quiritium 
bel Iuta cuoi prifeis Samnitibut jujfxt effe , ' 
Senatufque Pcpuli Romani Quiritium ceri- 
fuit , confenfìt , confcivit , ut bellum cum 
Samnitibut fieret , ob eam rem ego , Popu- 
lujqne Romanut, Pcpuli s prifeorum Samni- 
tium , hominibufquc prifeis Latinis bellum 
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indico , f.icioque , Liv. 1. 32. Dion. Hatie. 
2. 71. Se il Feciale ftringeva alleanza, 
e pace, dicevafi in tal’ ufficio Pater Pa - 
tratus , perchè a nome del Popolo Ro- 
mano patrabat , fi ve pneftabat il giura- 
mento, Livius 1. 24. I Feciali giudica- 
vano ancor dell’ ingiurie fatte agli Allea- 
ti di Roma: invigilavano, che gli Am- 
bafciadori non fodero oltraggiati ; refen- 
devano la pace non legittimamente fti- 
pulata , e davano in man de’ Nemici i 
promettitori della medefima ; in una pa- 
rola avevano 1’ ingerenza in tutto ciò , 
che fpettava a conrrarre lega, ed amiftà, 
Dio toc. cit. Val. Max. VI. 6. 3. & 5. nè 
fenza il loro oracolo potevanfi prender 
1 ’ armi . Ecco la Legge riportata da Ci- 
cerone. - Foederum, Pacis , Belli , induci a- 
rum Oratore s Fetiales juciices duo fumo , 
bellaque difeeptaneo . Virgilio allufe al ri- 
to dell’afta , allor quando dice di Tur- 
no, che portò aflalto ad Ardea, JEn. l.p. 

E quel , eh ’ era di pugna inizio , e 
fegno y 

L' afta alP aura avventando , altera - 
mente 

Trafcorfe il campo. 

Aldo Manuzio Orthogr. pag.3 52. riferifee 
tale Ifcrizione : 

P. Còrnei io. Lentulo . S cipioni. Co/. Prtef. 
agrari. Legato. Ti. Cefaris. Aug. Leg. Leg. 
Vili. Hifpanici. Feti ali .D. D. 

Quando il Romano Feciale dichiarò , 
mifsà hafià , a’ Cartaginefi la guerra , 
Feft. 1 . 8 . quelli la refpinfero , e l’accet- 
tarono, mtjfis haftà , caduccoque , Geli. I. 

K 3 lo.C. 
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Conchiuder la pace; le Febadi (a), che 

ebber 

io. c. 27. onde un tal rito fembra anche 
ufato da’ Barbari ; ed in fatti Aleflandro 
il Grande, portando in Perfia la guerra, 
dalla fua nave gittò fui primo lido Per- 
dano un’alfa, Diod. Sicul. I. 7. cap. 2. Il 
dritto de’ Feciali diceafi jus Feciale , C ic. 
I. de Off. e. zi. 

(a) Delle Febadi, delle Baflaridi ( di 
cui pur lì dide qualche cofa ) e de’ Lu- 
perci fe ne torna a ragionare in altro 
libro . D’ altri Sacerdoti bensì conviene 
qui far parola , omedì dal Sig. Banier , 
e fono i Compagni Tiz/ 1 o Tizi enfi, o Ti - 
zia/i , Titiique Sodale s , come fi è vedu- 
to nel riferito palio di Lucano . Secondo 
Tacito Ann. 1. c. $4. Hijl. 2. e. 95. furo» 
no iftituiti da Tito Tazio Re de’ Sabi- 
ni, da cui prefero il nome , e Romulo, 
in di lui memoria , li (labili dopo in 
Roma , come la Tribù Tizienfe ; ed ag- 
giugne il detto Autore , che Tiberio 
poi , imitando la gratitudine di Ro- 
mulo per Tazio , così (labili in Roma i 
Compagni Augurali , Sodate s Auguflales , in 
onore d’Augullo , come indi pur vi fu- 
rono i Flavi ali , gli FU ani , gli Antoni- 
ni ani , gli Elviani &c. Varrone /. 4. de 
Ling. Lat. afferma , che fi ditterò Tizjf 
dagli uccelli Tizj molto olfervati negli 
auguri , e de’ quali forfè intende Perfio, 
ove dice : Ingente t trepidare titos . Si 
crede efler quelli i colombi felvaggj , 
come lo dice Servio, ed Ifidoro.Da ciò 

fcni- 
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ebber cura del culto d’ Apollo ; e le 
Bacarteli , di quello di Bacco ; i Lu- 
perci del Dio Pan ; ed alcuni altri pu- 
re , eh’ erano desinati al culto di qual* 
K 4 che 

fembra,che quelli Compagni fodero una 
claflè d’ Auguri , per oflervare il volo 
foltanro di quelli uccelli , che appunto 
nella Sabina , e nelle campagne di Ro- 
ma fono non poco frequenti . Svetonio 
dice, che Galba , prima di giugnere all* 
Imperio , fu Sodale Tizio , Galb. 8. ed 
un’antica Ifcrizione , riportata dal Dem- 
pllero ad Rofìn. I. 3. ad c. 14. dimoftra, 
eh* ancor di quello Collegio eran mini- 
flri i Giovanetti : 

jg. Ctecilio. Feroci. Kalatori . Sacerdoti. 
Titialium . Flavialìum . Studiofo. Eloquen- 
ti*. Vtxit. Annis. XV. Menfe. I. diebus. 
XXIV. Filio. optimo. ac. rcverentijfimo. M. 
Cavi us. Karìnm . 

V’ eran gli Editai , o Editami , eh’ 
aveano,come fi dille , rifletto ufficio de* 
greci Neocori , o Jerofilaci , & facras tedes 
furtas tebìai fetvabant ; e ad ogni Tempio 
v’ era delibato il fuo , come feorgefi dal- 
le Ifcrizioni; 


D. M. 

AB ASCANTIO. AVG. LIB. JEDITVO. ,*DIS 
NEPTVN1. <*V;E. EST. IN. CIRCO. FLAMINIO 
FLAVI VS< ABASCANTIVS. ET. PALLANS 
C/ES. N. SER. ADIVTOR. A. RATIONIBVF 

pàtri, piissimo, rpc. 
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che particolare Deità j lènza parlare 

dì 


D. M. 

T. FLAVIO. AVO. LIB. LIBERALI. JEDITVO 
MARTIS. VLTORIS. CLAVDIA. EXOCHE 
CONIVGI. BENEMERENTI. ET. SIBI. FECIT 
VIXlT. ANN1S. LV II. 

Ed altre riferite pur da Démpftero ad Ra- 
fia. I. 3. ad c. 51. ( Vedali pag. 150. ) Vi 
furon gl* Immaginiferi , che portavan nel- 
le facre pompe le Immagini , e le Sta- 
tue delle Deità , Gloffar. orpceraptopipòf . E- 
ranvi gl 5 Igniferi , mpitpop®' , che porta- 
vano il fuoco per le cofe facre , Gloffar. 
Merula de Sacerdoti b. pag. mibi 54. Fu 
pure , almeno un tempo Sacerdote il 
Tribuno de* Celeri -, ni lo porrei in tal 
clafle , fe non avelli per ifcorta Dionifio 
d’ Alicarnaflo , che dice l. 2. c. 13. Ter- 
tiam Sacrorum adminiflrandorum partem 
Numa Tribuno Celerum tribuit , quem Ro- 
mulus Equitum , quos Celerei vocabant , 
PrafeSlum confiituit . Vi erano i Duum- 
viri , che dirigevano le pubbliche Sup- 
plicazioni , Liv. I. 7. & 22. e torto eh* 
era promeflò in voto un Tempio , ave- 
van cura di farlo erigere , e dedicare : 
Un’antico Marmo predo Carlo Napoli 
ad Ovid. Fajl. 6 . ». 7 6. 

M. MANILIVS. M. F. L. TVRPILIVS. L. V. 
DVOMVIR. DE. SENATVS. SENTENTI* 
JEDEM . FACIENDAM . COERAVERVNT. » 
X1PEMOVE. FROBAVERE . 

Erme 
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di molt* altri Miniftri («) fubalterni , 
K s che 

Eranvì i Triumviri , che invigilavano al 
riflabilimenro de’ Tempi incendiati , 
Jacris cmquirendis , donifque prxfìgnandii t 
Liv. I. 25. Così pur fra’ Greci vi furono 
i Myjìagogi , cudodi delle cofe facre, Cic. 
Verr. 4. c. 69. e quei detti Myfiee , ed il 
loro Capo Myfieriarches , Prudent. Peri - 
fieph. 2. v. 54 9. 

( * ) Tra’ Minidri , oltre i Camilli , e 
le Camille ( quelli abili fino alla puber- 
tà , quelle fintanto che maricavanfi ) , 
ed oltre le Flaminie , ed altri già men- 
tovati , vi furono i Littori delle Vedali, 
i Minidri de’ Quindecemviri, detti aCom- 
mentariis, Gruter.% 07.1. i Tubicini , e i Li- 
ticini chiamati ad ogni religiofa funzio- 
ne , i Citaredi , i Notaj , o Scribi de’Ponte- 
fici,e de’ Quindecemviri , gli Aiutanti de- 
gli Arufpici ; i PuUarj ; le Prefiche, o Don- 
ne piangenti ne’ Funerali , e i Siticini, 
che vi cantavano; gli Accenfi , o V siati, 
per annunziar 1’ ore , come lo prova il 
Vefcovo d’ Adria de Jnfcript. M. Aquil. 
pag. 7,6 . i Defignatori , che apparecchia- 
van 1 ’ efcquie ; Vefp* > o Vefpillones , & 
Libitinarri , per portare , e feppellire 1 
Cadaveri ; i Colatori , che chiamavano a 
Sacrifizj , e convien dire , che averterò 
qualche autorità , poiché trovad nell 
Ifcrizioni preffo Fabretti p. 435* P erm u~ 
f» Rotatorio , di' plamtnum . Si annume- 
rano ancor tra quefii coloro , che for- 
mavau di pafta, o di cera finte vittime. 


CO 

MS. 
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che fervivano a’ Sacerdoti nelle loro 
funzioni , come i Cannili , eh’ erati 
così chiamati da un nome , dato a 
Mercurio (i), poiché quello Dio era il 

Mini- 

C dicevanfi Ti Sore s , a Jingendis libis , Vart. 
6. de L. L. e nell’ Ifcrizioni fi trovano 
FiSores Pontificum , TiSores V :JlaItnm &c. 
come pur v’ erano U nSores , Cv Vejìitores, 
quorum meminit Seneca quodaam fragmen- 
tum , Firmicus, & trecenti lapidee, Neap. 
ad Ovid. FaJÌ. IV. n. 55. Vi fi poffon con- 
tare ancor gli Oculatiarj , che facevano 
gli occhj alle Statue delle Deità , Infcrip. 
ap. Fabret. c. 9. ». 357. Vi era un Co!I< :“ 
gio di Tibicini, Val. Max. l.z. e ne’pri- 
j»i tempi furono in fomma (lima, come 
l’afferma Ovidio FaJÌ. IV. 

Temporibus veterum Tibicinis ufus Avo- 
rum 

Mag» us , & in magno femper honore 
fuit . 

11 Dempftero ad Rof. I. 5. c. jr. riporta 
quella antica Ifcrizione, già riferita: 
Imp. Càfari. M. Aurelio. Antonino. Pio. 
Telici. Augujlo. Tibicines. Romani. Qui . 
Sacri s. publicis. prajì. funt. 

In Roma poi vi furono i Sacerdoti 
Ifiaci, d’Anubi , di Mitra &c. co’ loro 
Minifiri . Nell’ altre Città , Colonie, 
Municipi pur v’ erano i Pontefici , gli 
Auguri , gli Epuloni , ed altri Sacerdoti 
&c. A Turr. de Colon. Forojulien. Cima- 
Ita Ant. Venufin. Tauleri Anticb. dì Atina t 
OS. de Rubeis de Bri K- ani. &c. 
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Miniftro , o piuttoflo il Servo di Gio- 
ve, come nella di lui ftoria il diremo. 

Indipendentemente da quelli Mini- 
Ari , i Greci , ed i Romani n* aveva- 
no degli altri , eh’ eran desinati ai 
culto degli Dei , come tali eran gl» 
Auguri , e gli Arufpici , de’ quali par- 
lerò nell’ Articolo dell* Divinazione . 

Per ciò , che fpetta alle (a) vedi de' 
K 6 di- 

Ca) Nelle diverfe Figure di quello, 
e degli altri Tomi abbiam didime la 
vedi , e i portamenti de’ Sacerdoti , e de* 
Sacrificanti . Or qui do un Nummo del 
Musèo Vaticano , eh* è dell’ Imperador 
Severo Aleflandro , il qual facrifica avan- 
ti l’Ara accefa nel Tempio di Roma , 
che vi fi mira fedente : Due Sacerdoti 
portati le palme, due tengono altri firn- 
memi, e l’ultimo ì'Acetra. V.Tav.XI.w.j. 
Soggiugnerò qui, fra tanto * che il F/atnto 
era proprio de’Sacerdoti , ed era la Rica 

r iropria delle SacerdotelTe , e la Ricala del- 
e giovinette Camille . La brieve vede 
de’ Popi diceafi Limo . La Saccrdotal ve- 
de in tempo di pioggia chiamavad lm- 
pluvia &c. In neffuni altri Monumenti 

I iodon meglio didinguerfi le diverfità, 
a foggia , ed i colori delle Sacerdotali, 
c facrifiche Vedi , quanto nel nodro 
Reai Musèo Ercolanefe . Da* Greci ,c da* 
Romani Sacerdoti fi nutrì la barba, an- 
zi i Greci l’ebbero in tal riguardo, che 
pregavano per la barba colui , da cui 
impiotavano grazie. Euripide Hec . 752* 

A>«' 
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diverlì Sacerdoti , e degli altri Mini- 
Ari , de’ quali 0 è parlato in quelli 
Capitoli , fi confultino gli Antiquari, 
che le han fatte difegnare da’ prifci 
Monumenti : La Semplice villa delle 
Figure fupplifce a lunghe , e fpefio non 
intelligibili Spiegazioni . 

Diciamo , prima di finir quell’ Ar- 
ticolo , che ciafcuna Clalfe de’ Sacer- 
doti , confacrati a qualche Diviniti, 
aveva un Collegio particolare , eh’ era 
come la Comunità , da cui dipendeva, 
e nella quale fi facevano 1’ elezioni » 
Quelli Collegi portavano 1 ’ illelTo. no- 
me de’ Sacerdoti ; quindi il Collegio 
degli Arvali (a) per gli Dei de’ cam- 
pii 

A'yafiifipm , Ixtrtv» a% ci» tì yurte- 
rvr, 

Ktf/ eri ytvfiu , ìtfyoìf t’ loStt'qioros Z 
Agamennon , te per le tue ginocchia 
Prego , per la tua barba , per la deflra 
Fortunata . 

Vedafi 1 ’ Otomano de Barba . E’ grazio- 
so quel palio di Cicerone prò Callo : Ex 
bar battt tilt: , non hac barbala &c. fed 
illd borri da , quam in Statuii antiquis , 
imaginibus videmus &c. 

(«) Nell’anno 1724. filila Via Oftien- 
fe , quattro miglia lungi da Roma , fa 
ritrovata la Seguente lunghifiìma iscri- 
zione, eh’ è riportata dallo Sponio , Mi- 
fcell. erud. pag. 5 . e dal Fabretti cap. 6. 
pag. 4^2. in qualche luogo mutilata , ma 

pie. 
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pi j di Silvano per quelli fi) di quello (ODempft. 

Dir». ad Rofin. f. 

ulo > ». t. io. 


piena d’eradizione, e divifa in Tavole» 
e Colonne . Tab. 1. 

M.Tillio Frugi. T. Vinicio. J aliano. Cof, 
VI. Idus. Dectmbr. in Capi i olio. in. <tdm. 
Opif. Sacerdote s. convenerunt. ad. vota, nun - 
cupanda. ad. reflitutionem. & Dedicatio- 
nem . Capitoli, ab. Imp. T. Ctefa. e. Vefpa- 
fiano. Aug. 

/ 

L. FLAVIO. -SILVA. NONIO. BASSO 
ASINIO. POLLIONE. VERRVCOSO 
III. NONAS. IAN. 

Magifier. C. J ani ut . Tadius. Mefitanus. 
Collegi. Frattura. Arvalium. nomine, vota, 
nuncupavit. prò. falute. Imp. Titi. Cofa- 
ni. Divi. F. Vcfpafìani. Aug. Pontif. Max. 
Tribunic. potè fi. Cof. Vili. & Cafari:. 
Divi. F. Domitiani. Cof. VII. & Julia. 
Aug. Liberorumque. eorum. Vi&umis. im- 
molati*. in. Capitolio. qua. Superiori!, anni. 
Magifier. voverat. perfolvit. Jovi. O.M. Bo- 
ve! . mare s. II. Junoni. Regime, vaccas. Duas. 
Saluti. Publica. vaccai. II. &. in. proxi- 
mum. annum. nuncupavit. prie e unte. L. Pom- 
pe jo. Vopifco. C. Arruntio. Catellio. Celeri 
in ea. verba. qua. infra, [cripta, funt. 

Juppiter. O. M. St. Imp. Titus. C<efar. 
Vefpajianu!. Aug. Pontif. Max. Trib. po- 
tefi. P. P. Et. Ccefar. Divi. F. Domitia - 
nus. quo:, no s. fentimus. dicere, vivent. Do- 
mufque. eorum. incolumi s. erit. A. D. III. 
Non. Jan. qua. proxim*. P. R. Rei. P. 

P. R. 
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Dio ; de’ Sai; per quei di Marte ; 

quel- 

JP. R. Q. . ... Int. Et. Eum. diem. eoff* 
que. falvoi. Jetvaveris. ex. periculi i. fi. qua. 

funt eum. diem. eventumque. bo - l 

num. ita. uti. noi. ffentimus. dicere .... ? 

atu. quo. nunc. funt. aut. eo, meliore. fer « i 

vaveris. afl. tu ... . ine. Collegi. Fratrum. I 

Arvalium. Bubus. Au. . . . im. . . . uratis 
li- vovimus. effe. futa. . . . Tibi. in. ea% 
dtm. verba. no. . . effe, futurum . . • f 

J 

Tabula Secunda . \ 

\ 

Imp. C<eff. M. Aur. Antonino. Aug. IIII. 

C. Àufidio. ViBorino, II. Cof. 

In Capitolio. Q. Liciniut. N. . . . Rune i 
( lege Fratrum ) Arvalium. Fotorum. folu - 
torum. Et. No. . . . auffa, prò. ffalute. Imp. 

C<eJ. M. Aureli. Antonini .... M. Cerm. j 
Maxim. PP. Cof. IIII. Fratres. Arvales. 
Convenerunt . ... Uff. Nepoj. Màg. Cn. 
Catilius. Severui. M. Ulpius. AJlius. Pr. 

Ma. . . . Immolavit. Q_, Liciniut. Nepos, 


-nuar. in, pronao .... Fratres, Arvales. Sa* \ 

eriUcium. Dea. Dite, indixerunt. Q. Liciniut, i 

Nepos. Mag. Velato. Capite, \contra. Orien - < 

tem .... Ouod. Bonum. Faujìum. Felix* 
Fortunatum. falutareque. fit. Imp. Caff. M. 
Aurelio. Antonino. Aug. Pio. Sarmat, Cerm. 
Maximo. JP. M. Pff, Cof, IIU, Optimi. 

tifati* 
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quello de’ Feriali ; quello de’ Luperci % 

e uni’ 

Maximoque. Principi. Divi. M. Antonini . 
FU. Divi. Antonini. Nepoti. Divi. Hadriani. 
Prone poti. Divi. Troiani. P art bici. Abne- 
potr. Divi. Nerva. Abnepoti. Senatui. P. 
R. Q. Fratribufque. Arvalìbus. Sacriflcìum, 
Dea. Dia. Hoc. anno. Frit. Ante. Diem. 
XVI. Kal. Junias. Roma. Ante. diem. XIIII, 
K. Jun. In. Luco. Et. Domi. XIII. K.Jun. 
Confummabitur. Domi. Adfucrunt. in. Coll, 
Q. Licinius. Nepos. Mag.Cn. Catiliui. Se ve- 
rni. M. Ulpius. Afttus. Pr. M. Antoninus. 
Ivvenis. 

L. Tutilio, Pontiano, Genti ano. Cof. VI. 
Id. Februar. In. Luco. Dea. Dia Q. Lici- 
nius. Nepos. Mag. Operis. Incboandi. Confa. 
Quod. in. Tafligio. Adis. Dea. Dia. Ficus. 
-Innata. EJfet. Eruendam. Et. Aidem, Re- 
ficiendam. Immolavit. Suovetaurilibus. Ma- 
joribus. Item. Ad. Aidem. Dea. Dia. Bo- 
ves. Feminas. II. Jano. Patri. Ariete s. Il - 
Jovi. Berbecet . II. Altìlaneos . 

Una Colonna , 

Mani. Ariete s. Altìlaneos. II. Junoni. 
Dea. Dia. Ove:. II. Sive. Deo. Sive. Dea. 
Oves. II. Virginibus. Divis. Oves. II. Fa- 
muli s. Di vis. Verbeces. Duos, Laribus. Ver- 
beces. Duos. Matri. Larum. Oves. Duas. 
Sive. Deo. Sive. Dea. In. Cu/us. Tutela. 
Hic. Lucus. Locufve. Efì. Oves. Duas. Fonti. 
Verbeces. II. Flora. Oves. IL Vefla. Oves. 
IL Vefla. Matti. Oves. II. Item. Adolenda. 
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t tant’ altri , i di cui nomi fi trova- 
no 


Conmolanda. Defevunda. Oves. IL Itene 
Ante. Cafareum Divis. N. XI' 7. Verbec. 
Immolavit. N. XVI. M. Herennio. Secun- 
do. M. Egnatio. Pojìumo. Cof. III. Id, 
Mar. 

In. Luco. Dea. Dia. Q. Licìnius. Nepot. 
Mag. Operis. PerfeEli. caufa. quod. arbori! . 
emenda, et. Addis. refeBa. immolavit. Suove - 
tauri li bus. Majoribus. item. ad. adem.Dea. Dia. 
boves. feminas. II. Jano. Patn. arietes. II. Jo- 
vi. verbeces. II. Altilaneos. Marti, ariet. al- 
ti lan. II. Junoni. Dea. Dia. oves. duas. /ive. 
Deo. five. Dea. oves. II. Vìrginibus. Divis. 
•ves. II. Famuli s. Divis. verbeces. II. S. II. 
Laribus. verbeces. U.Matri. Larium. oves. IL 
five. Deo. five. Dea. in. cujus. tutela. h':c. 
Lue us. Lacufve. ejl. oves. II. Fonti, verbeces. 
II. Flora, oves. II. Vefìa. oves. II. Vejìa. 
Mairi, oves. II. item. ado tenda, conmolenda, 
deferunda. oves. II. item. ante. Cafareum. 
Divii. M. XVI. Verbeces. immolavit. XVI. 

Ifdem. Cof. XVI. K.Jun. in. domum. Li- 
cirsi. Nepotis. Mag. Fratres. Arvales. Pratex - 
tati. Sacrificium. Dea. Dia. ture. &. vino . 
fecerunt. ibique. difeumbentes. forali bus. feg- 
mentatis. minijlrantibus. Pueris. Patrimis . 
& Matrimis. Senatorum. Filis. Astio. Avio- 
la. & Acil'to. Severo. & M. Ulpio. Boetbo. 
& Cl. Sulpiciano. cum. publicis. ad. arar», 
tetulerunt. adfuerunt. in. Collegio. Q. Liei - 
nius. Nepos. Mag. Cn. Catilius. Severus . 
T. FI. Sulpictanus. M. Antonius. Ivvenis. 
JP. Pejcenièius. Niger., M. Dipi. AJÌius. Pr. 

Ifdem 
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no fpeflo nelle Storie , e full’ antiche 
Ifcrizioni . 

CA« 


Ifdem. Cof. XIIII. K.Jun. in. Luco. De*. 
Di*. Q. Licinius. Nepos. Mag. ad. Aram, 
inmolavit. Porcilias. piaculares. II. Luci co - 
incbuendì ( fic ) C3>* operis. fuciendi. ibique . 
baccham, honorariam. albam. ad. foculum. im- 
molavi!. Sacerdote 1 . in tetrajiulo. confede- 
runt. & . ex. facrificio. epulati. funt. fum- 
ptifque. Pr*textis , & coronis. fpiceis. bit ta- 
ti s. Lucum. De*. Di*, fummoto. afcenderunt. 
&.per. £). Lì ci ni Wn. Nepotem. &. Catilium. 
Severum. Proflaminem. agnam. opimam. im- 
molaverunt. perfeSìo. Sacrificio, omnes. ture t 
&. vino, fece runt. deinde, coronis. inlatis. fì- 
gnifque. unSis. Petronium. Prifcum. ex. Sa- 
tumuli bus. primis, in. Saturna/ia. fecunda. 
Mag. fecerunt. & FI. Sulpicianuro. Fla- 
minem . 


L’ altra Colonna . 

Nominaverunt .... 

Epulati. funt. Pojì. epuì. . . . 

Supra. carcere s. afcendit. &. feC 

Catilio. Severo. Proflamine. FiSoris ..... 

Q. Licinius. Nepos. Mag. Cn. Catilius. Se- 
verni. T. FI 

Pcjcennius. Niger. M. Ulpius. Afliur. Pr *• 
tores. ifdem. Cof. HI 

^2.. Licini. Nepotis. Mag. Fratres. Arvales. 
ad. confummandum. S. ... . 

Ibique. inter. coenam.LiciniHS.Nepos.Mag. Cd- 
filini. Severus . 

ìwtf 
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ìvvenis. Pefcennius. Niger. Ulpius. Afiius.dif. 
cumbent .... 

Alba. ture. & vino . fecerunt. Minoranti - 

bus. Puerìs. Patr 

Filli, ei fclemque. & XVI. Kal. J un. eafdem. 
fruges. inliba; as .... 

Pueri. Riciniati. cum. publicis. ad. Aram . re» 
tulerunt. dein 

Cani pus. contigerunt. quas, per.Calatores. de- 
mos. fuas. M . .... 

Ex. Sportulis, Ot. Pa&umeio. Magno. L. Se- 
ptimio, FI . .... 

In. Capitolio. prò. fai ut e. Imp. Caf. M. Ala- 
re li. Commodi. Anto 

Eratres. Arvales, convenerunt, &. immolavi;, 
Cn 

Cm. bave-m. marem, fanoni. Reg.. bovem, fe- 
minam. A 

Saluti, bovem, feminam, Providentie. Dea- 
rum .... 

L. Cojfonio. Eggio. Marullo. Cn. Papirio, 
JEliano .... 

Ob. ferri, in. latum. fcriptune. & fcalptu- 
r<e,M. . . .. 

.... Struibus, fertifque. per. M. Ujìit) Nar - 
ciffo. Kalat 

C. Ociavio. Vindice. XV. K. Jun Et. 

P i ac ulum.fa&um.ob. ferri, elationi. fcript. . . » 
Raéìi. Porca. Ky agna. flruibus. fertifque . . . , 
Jlalatorem. & publicos. Fratrum. Arvalium. 

Molte eruaite rifleffioni pofTono farli 
fu tale Ifcrizione : E primieramente , qui 
fi ragiona delle promefle in voto , die 
fi fecero agli Dei pel riftabilimento del 
Campidoglio , e che poi fi adempirono 
puntualmente , terminata 1’ opera ; lo 
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che dicevafi vota nuncupare , indi vota 
perfolvere , e Tacito ne confervò appun- 
to la formula: Jovem } fvncuiem , M : ner- 
vam , prafidefque Imperli Deoj precatut , 
itti capta profperarent , adefque fuas , pit- 
tate bominum incboatat , divina ope at fol- 
le rent &c. Inoltre la nolìra Dedicazione 
non è quella appunto di Vefpafiano, 
(della quale altrove abbiam favellato,) 
ma bensì di Tito , arguendofi ciò chia- 
ramente dalla diverfità della giornata, 
mentre Tacito fegna quella XI. Kal.Ju- 
lia c , cioè a’ ai. di Giugno, e quella fi» 
VII, Idus Decembris , a' 7. di Dicembre, 
Vefpafiano rifiabilì il Campidoglio, eh* 
nella guerra Vitelliana avea (offerto gra- 
ve incendio; ma di nuovo , morto Vef- 
pafiano , fu preda delle fiamme , come 
T attefta Plutarco , e 1 * accenna Sve- 
tonio in Domit. 5. Plurima , & am. 
plìjjima opera incendio abj'umpta rejlituit ; 
in quei! & Capitolium , quod rurfui atfe- 
rat : fed omnia fub titulo tantum fuo , ac 
fine ulla priftini auBoris memoria . Or di 
quella feconda reflaurazione del Campi- 
doglio , che fi attribuì Domiziano , fi* 
promotore Tito fuo Fratello , che l’ in- 
cominciò , il che niuno Scrittore dice j 
ma quello Marmo lo dimoftra evidente- 
mente , come vien provato dal Torre de 
Infcrip. M. Aquila c. 7. 

Vi fi apprende infieme , che il Capo 
de’ Fratelli Arvali chiamavafi Mapifier t 
come qui s’ intitolano Cajo Giunto, in- 
di piò volte Quinto Licinio : che il Sa- 
crifizio fi fc nell’ atrio del Tempio , in 

prò- 


f 


Digitized by Google 



13<5 La Mitologia , e le Favole 
pronao , col capo velato, e rivolti all’O- 
riente : che la Dea Dia vuol dir Giuno- 
ne , come lo prova il fudetto Torre loc. 
eit. nel che ingannaronfi lo Sponio , e 
Fabretti , quello in crederla Rea , o fiali 
Opi , quello in fupporla Ebe. 

Incontranti ancora in quello Marmo 
Famulis Divis , & Virginibus Divis , frali 
nuove , e non ufate da veruno Scritto- 
re . Forfè per la prima intendonfi gli 
Dei pili familiari , ovvero gli Dei infe- 
riori, ed infimi di grado; per la fecon- 
da le Mufe . Vi fi leggono gli abiti a 
pili divife, e colori , o ricchi d’oro, e 
d’argento , toralibus fegmsntatii : gli a- 
rieti, e caflrati, che nutrivano, e dava- 
no molta lana, altilanei ; il Proflamine ; 
il luogo a quattr’-crdini di colonne , te- 
traflylos , refo latino in tetraflulo ; bac- 
cham in vece di vaccam ; ed il mal’ au- 
gurio dall’ efler nato un fico falvatico, 
che nafce fu’ muri , nella fommità del 
Tempio della Dea Dia . Quella Dea io 
la credo la Dea Feronia , ( che era per al- 
tro l’iltelTa Giunone ) poiché vi fi accor- 
dano il bofco , il Lago , il fonte , e la 
frequenza de’ Fratelli Arvali , de’ quali 
nell’ Ifcrizione fi apprendono i nomi , e 
le Cerimonie, come de’ Giovanetti Rici- 
ni ati , cioè col ricìnìo , forta di veda : 
Struibus, fertifque alludeva agli Struferta - 
r/, che, fecondo Fello, eran quelli, che 
condotti a foldo , facrificavano fotto gli 
alberi tocchi dal fulmine ; o vogliafi in- 
tendere per una fpecie , dirò , di bifco't- 
tini , flruet , come li fpiega così Ovidic* 

o per 
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o per una Torta di focacce , che fi oTri- 
vano in facritìzio , dette Fertum , o Fer~ 
8 :tm , come l’accenna Catullo. (^. pag. 79.) 

Nel girate intorno alle campagne, 
eh’ era il vero loro intoruro , tacevan 
quelle , o limili preghiere , riferire da 
Carone in Carmine Lujìrico de R. R. c. 
14 1. Suovetaurilia circumugi jujji , uti tu 
morbo 1 vifot , invi fifone , viduertam , va- 
fìitudineni , calamitatet , tntempenefque prò - 
bcbejfis , defendas , averruncefoue , utique 
tu fruges , f rumenta , vi net a , virgu/taque 
grandire , beneque evenire / iris , Pa/ìoreif 
pecuaque Jalva fervaffis , duifoue banani 
falutem , valetudtnemque mib : , domai , fa- 
mi li aque nofìr<e , Óv. 

Degli altri Collegi Sacerdotali fe ne fa 
menzione a’ refpettivi lor luoghi . Soggm- 
gnerò qui foltanto , che Domiziano , il 
qual pretendeva d’ efler creduto tiglio di 
Minerva, itotuì in Albano un Collegio 
di Sacerdoti in di lei onore, colle Felle 
dette Qutnquatriu. Juven. Sat. 2. Sveton. 
tn Donnt. 4. 

Il Collegio de’ Quinqueviri era deto- 
nato a far faerifizj per 1 ’ anime de’ De- 
foati , come fi vede in un’antica Ifcri- 
zione , che così fona : M. Antonio frlar- 
zi al e , Pontefice Curiale , Quinqueviro de ’ 
Mifieri , e de ’ Sacrifizf dell ’ Èrebo. Difiion. 
Mytbol. v. Quinqueviri . 

Retta a dir finalmente , che molte 
Leggi fi promulgarono fpettanti alla Re- 
ligione : n’ efporrò quivi le principali, 
rhe diedero anche norma a’ Sacerdotali 
Collegi , febben’ anche io quelle delle 

XJI. 
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XII. Tavole vi fi trovano molte cofe, 
che riguardano la Religione. 

Vi tu dunque la Legge Sulpicia, pro- 
tetta da Sulpicio Sempronio Sofo, Con- 
falo l* anno di Roma 449. che vietava 
d’ eriger Tempi 1 o Altari , fenza licenza 
del Senato , o della maggior parte de* 
Tribuni della Plebe. Tit. Liv. I. p. 

La Legge Papiria, confimile a quella, 
e promulgata dal Tribuno della Plebe 
L. Papirio, proibiva il confacrare Tempi, 
Are , terreni , cafe , e qualunque altra 
cola , fenza confenfo della Plebe , Cicero 
fra Domo fua. 

L’ Ortenfia ordinò , che nelle Nundi- 
ne fi potette lavorare , ed i Ruttici po- 
tettero dire io giudizio le loro ragioni , 
Macrob. Sat. I. I. c. 16, 

La Publicia, promulgata da Publicio 
Tribuno della Plebe , comandò, che a* 
foli ricchi fi mandattero torchi , o ceri 
ne’Saturnali . Idem l. x.c.n. 

La Cornelia propofla dal Confolo Cor- 
nelio Dolabella , Panno di Roma 709. itn- 
pofe , che il giorno della morte di Ce- 
lare , cioò il 15. di Luglio, fi celebratte 
come il dì natalizio di Roma. Appiano 
l. 2. de Beliti civil. 

La Licinia, fatta da P. Licinio Varo, 
Pretore Urbano, I’ anno 645. fifsò ad un 
giorno determinato i Giuochi Apoilina- 
ri, cioè a’ 5. di Luglio. Livias A 27. 

Vi fu una Legge , che determinò ì*. 
fpefe de’ Funerali, C ; cer.ad Att. Ep. 5? 
come fimile fu la Cornelia , promulgata 
da Siila , ficcorae il dice Plutarco in ejus 
“Oria . La 
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La Seitia Licinia , portata da Licinio 
Sedo , e da C. Licinio , Tribuni della 
Plebe , 1* anno 385. , in vece de’ Duum- 
viri facris faciundis , creb i Decemviri « 
parte Patrizi , e parte Plebei . Livius l. 6. 

La Legge Ogulnia , Panno 453. , ri- 
ferita da’ due Ogulnj, Tribuni della Ple- 
be , accrebbe fino ad otto i Pontefici,® 
fino a nove gli Auguri. Livius i. io. 

La Legge Romuleja, o Manlia creò 
i Triumviri Epuloni, Panno 457. det- 
to /. 3. de Orat. 

Dalla Legge Clodia il Peffinunzio fu 
privato del Sacerdozio della Gran Ma- 
dre , e conferito a Brotigato , P anno 
69 5. , autore P. Godio Tribuno della 
Plebe . Cicero prò Seftio , & de Arufp. 

I refpon. 

La Legge Papia ordinò , che fi eleg- 
geflero venti Romane Vergini, e fe ne 
tirarte una a forte , e Petratta rimanef- 
fe Vertale, al dir d’ Aulo Gellio. 

Cifrca le pene delle Vertali, che man- 
cavano a 1 loro doveri , promulgò leggi 
Numa. Dionyf. i. 1. 

-L’ altre Leggi riguardavano l’elezione 
de’ Sacerdoti , come un’ altra Licinia, 
una Dòmizia, altra Cornelia , P Azzia, 
e l’Antonia ; un’altra Legge pubblicò i 
cafi , in cui poteva un Sacerdote elfere 
agretto a prender P armi . Livius /. 8. <& 
IO. Cicero prò Fomejo , 

La Legge Pinazia , o Furia regolò 
PìptercaUzione, o il Biferto, l’anno 291. 
e4‘u incifa in una Colonna di bronzo» 
Ma*rtb.l. 1. Sai. e. 15. 

i 
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CAPITOLO X. 

Velie pubbliche ( * ) Supplicazioni , efe* 
Lettillernj . dell' Evocazione , e 
de' Fot, . 

L E Supplicazioni (u) pubbliche fi 
facevano o nell’ occalìoni più ur- 
genti , come nel tempo di pelle , o 

di 

(*) Si avverte, che qui fi è tralascia- 
to ad arte il Capitolo , che fegue nell* 
Autor Franzefe , delle Fede Greche , e 
Romane , per formar di effe fole tutto 
il fururo VI. Libro. 

(«) Le Supplicazioni , dette anche Sap- 
pitela da Fello ( hac voce ), e da Sallu- 
flio Catti. c.p. , fi decretavano nelle dir 
favventure , e fi chiamavano allora anche 
djfecrationes , Liv. W. zi. XXXI. 8. e da’ 
Greci orpóaoìoi , e n’era appoggiata la cu- 
ra a’ Duumviri , com’ ho detto prima . 
Oltre per le due accennate funefte ca- 
gioni , fi facevano ancora le Supplica- 
zioni all’ avvifo di qualche feonfitta 
avuta dagli Eferciti Romani : ed in 
tutte quelle calamità fi vedevano le Ro- 
mane Matrone Scopare il pavimento de* 
Tempi co’ propri capelli , e mandar ge- 
miti, e dolorofe grida. Gli Uomini de- 
ponevano i lor mantelli , e giacendo ia 
terra , fi volgevano all’Oriente, e pre- 
gavano , abbracciando 1* Are , e le Sta- 
tue degli Dei, cui chiamavano Padri o 
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di qualche popolare infermità , 0 dopo 
qualche inafpettata vittoria (*) , quan- 
do il Generale di già eletto chiedeva 
al Senato la fua conférma, e nel tem- 
po delio la Supplicazione per renderti 
gli Dei favorevoli , e per altre cagioni 
ancora . Tali Supplicazioni erano gior- 
nate folenni , in cui non era lecito di 
litigare (£) in giudizio, per qualunque 
Tom.V. L mo* 

Madri , Santi , Padroni , ite. Cantei. Ap~ 
pend. de Sacrif. pag. 45. Si dille pure fup - 
plìcium , e fupplicatio quel facrifizio, cne 
facealì quando dovea punirli di morte 
alcun Reo , acciò gli Dei non imputaf- 
fero a colpa una tal’ occifione ; ed allo- 
ra a far quella Supplicazione compariva 
il Re Sacrificolo. Fejlus . 

{a) Quando un Generale Romano a- 
vea ottenuta una vittoria , ed era anche 
aliente , fe gli decretava il titolo d’ Im- 
; peradore , così acclamato dalle Milizie, 
indi dal Senato, (e Cicerone afferma d* 
averlo ottenuto ancor’effo) ,e fe gli fla- 
biliva la Supplicazione , eh’ egli richie- 
deva al Senato , al quale fpediva lette- 
re laureate coll’ avvilo della vittoria. 
Ri' fin. I, X. c. 28. U na fola volta fu ac- 
cordato l’onor della Supplicazione a un 
Cittadino non militante , e ciò fu all* 
ifteflo Cicerone , allor quando feoprì la 
congiura di Catilina : Cui uni Togato 
SuppUcationem Stnatus decreverit , C/V. pr» 
Sytl. cap. 30. * 

Nou fole tacevano i Tribunali, 

ma 
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motivo , e fi celebravano con Sacrifizi, 
preghiere , e conviti pubblici . Talora 
il Senato rifiringeva ad un (<*) giorno 
la durata di tal Fetta , ed altre volte 
vi fe n’ augnavano di più , e vedia- 
mo nelle Storie , che ve ne fono fia- 
te talune , eh’ han durato fino a cin- 
quanta giorni . 

Qui non fi parla delle Supplicazio- 
ni particolari , che non eran’ altro che 
le preghiere , che ciafcun faceva agli 
Dei o per ottener la falute , o una 
buona raccolta , e fintili , o per rin- 
• ' gra- 


ma niuno lavorava , e lietamente corre- 
va a’ Tempi , pregando gli Dei a ren- 
der piti compiuto, e certo il trionfo , Liv. 
XXXVII. 47. 

(<*) A L. Valerio , ed a M. Orazio 
Confoli , l’anno di Roma 304. furono ac- 
cordate le Supplicazioni per un giorno, 
allorché vinfero i Sabini, e gli Equi : A 
Camillo, per la prefa di Vejo , quattro 
giorni : A Pompeo , dopo la guerra Mi- 
tridatica, dodici giorni : ACefare, per la 
Guerra nelle Gallie , prima e dopo 
20. Ad Irzio, e ad Ottaviano , liberata 
Modena , giorni 50. &c. 

Per caufe molto leggiere furon poi 
decretate le Supplicazioni dall’altrui a- 
dulazione . A Nerone , quando governò 
faggiamente da prima l’impero , fu de- 
cretata una Supplicazione , perché avea 
recitati alcuni fuoi ver fi , Svet.in Ner.18. 
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graziarli de’ benefizi > che n’aveva ( a ) 
ottenuti . Una fola Formula di preci 
de’ Pagani baderà per darne qualche 
idea : Eccone una , confervataci in un* 
Ifcrizione , che Camilla Amata fa alla 
Febbre pel fuo Figliuolo ammalato : 
Camilla Amata ( b) pel fuo Figlio in- 
fermo alla divina Febbre , alla f anta 
Febbre , alla gran Febbre pofe queflo 
Monumento . 

Eravi un’altra fpecie di pubblica Sup- 
plicazione , che fi chiamava (c) il Let- 
L 2 tider- 

0 ») Abbiamo pure in Sveton io un* 
efempio di Supplicazioni particolari, che 
Galba , prima d’ afcendere all’ impero, 
faceva ogni mefe alla Fortuna, per rin- 
graziarla , e rendercela benevola ; men- 
fìrnis deinceps Supplicationibus coluit . In 
Galba 5. 

(b) Non fembra , che Camilla Amata 
faccia quivi una Supplicazione, ma piut- 
tofto eriga un Monumento perenne. Ec* 
co I’ Ifcrizione in Grutero 97. 1. 

DIVINA FEBRI 
SANCT JE FEBRI 
MAGNI FEBRI 
CAMILLA AMATA 
PRO FILIO MALE AFFECTO 
P. 

* 

(0 Viene quella parola da LeSut l e 
«la Sterno . 
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cròi ti^ernio (i) . Quella Cerimonia conG- 

C turn. ^ eva i° un Convito , che fi prepara- 

va , e fi celebrava in un Tempio ; e 
perchè , fecondo il cortame di quei 
tempi , fi rizzavan de’ letti intorno 
Leftifter- a ^ e nienfe , e il ponevano fu que- 
nium. ili i fimulacri degli Dei , in onor de’ 
quali fi faceva la Ferta , come appunto 
gli Uomini vi fi fdrajavano ne’lor ban- 
chetti , fu appellato perciò Lettifternio, 
Gii Epuloni (ai) , de’ quali ho ragio- 
nato , prefedevano a querta Cerimo- 
nia , e n’ erano i regolatori . Valerio 
Mafiìmo fa menzione d’ un celebre 
Lettirternio it\ onor di Giove : que- 
llo Dio , cioè la di Ipi Statua eravi 
(coricata (òpra d’ un Letto (b) , mentre 

quel- 

' (a) Gli Epuloni mangiavano poi fe- 
gretamente la notte tutto ciò , eh’ era 
flato imbandito la mattina agli Dei; nb 
3 ciechi Pagani efaminavan punto lave- 
riti di tal faccenda , DIB. Mìth. 

(b) Agli Dei per lo più fi ponevano 
letti , ed eran chiamati LeBiflernìa , Pulvi- 
natia , LeBuius , e Stratum \ ed alle Dee fi 
davano Sedili , e dicevanfi Sellìji ernia , o 
'Solitemi a , e Sellai , Livio V. 52. Tacito 
Ann. XV. c. 44. Nieupoort SeB.lV. c. 2. 
pag. 2 36 . Grevio ad Cic. de Haruf. rejp . 
cap. 27. Ecco il palio di Valerio Malli - 
rno Lì. c.l. Nam Jovis eputo ipfe in le - 
Bulum , Juno , & Me reati us in feilas ad 
ceenam invitantur . Quello Convito a Gio- 
ve 
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quelle di Giunone , e di Mercurio ila* 
vano (opra fedie . 

Tito Livio, Cicerone , Lampridio, 
ed altri ancora parlan fovente di tal 
Cerimonia , ed il primo di quelli Au- 
tori (i)ne rapporta l’ iftituzione all’an- ub.-$. 
no di Roma 354. nell* occafione , che e. 13. 
la pefte defblava ( a ) quella Città . 

L 3 Quel 

re è notato in tutti i vetufti Calendari 
Romani , ed era agl’idi di Novembre, cioè 
il dì decimoterzo . Nel pii» antico è notato 
posi: E. EID. NP. Epul. indili, cioè Eidem 
Eidus , Nsfaflus primi, Epulum indiBum : 
in altro mutilato : H. EIDUS JOVI . Nel 
Calendario Ruflìco Jovis Epulum ; e fi- 
nalmente in quello ricorretto , e riflabi- 
lito nell’anno 325. dell’Era Criftiana è 
legnato nel di14.de! fuddetto Mefe così; 

C. f. XVIII. Ludi. Jovis Epu . CMXXIV. 

Vedafi intanto alla Tav.XLnum. IV. un 
Lettifternio di Giove , riconofcibile a’ 
fulmini. E’ Nummo di Tito , tolto dai 
Bellori in Tit. ex sur. 6. 

(a) Ad un cattivo inverno fuccefTe 
in quell’ anno una peggiore affannofiffi- 
ma eflate , che cagionò una univerfale 
epid*Site . Tito Livio, che nini il fat- 
to /. 5. c. 15. non dice qui , fe, celebra- 
to il Lettifternio , ceflafle dopo il flagel- 
lo. Altrove bensì riferifee, che la terza 
volta, che fi preparò il Lettifternio, ne 
fu sì poco efficace il rimedio, che fu d’ 
uopo ricorrere ad altra folennità, che fu 
P iftituzione de’ Giuochi Scenici . Ognun 

ben 
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Quel Lettifternio durò otto giorni (<*), 
e fu celebrato in onore d’ Apollo , di 
Latona , di Diana , d’ Ercole , di Mer- 
curio , e di Nettuno . Veramente Va- 
lerio Maffimo fa menzione (1) d’ un* 
altro più antico , poiché , fecondo lui , 
fu celebrato fotto il Confolato di Bru- 
• to,e di Valerio Poplicola(2),ma pro- 
babilmente fu meno folenne , o non 
fu noto a T. Livio. 

Fino al tempo di Cafaubono erafi 
creduto , che il Lettiflernio fofle d’ifli- 
tuzione “Romana , e che non fofle co- 
gnito fuori d’ Italia ; ma quello dotro 
Critico , efaminando un paflo dello 
Scolia (le di Pindaro (b) , e trovando, 

che 

ben vede, che non la Religione, ma la 
Politica inventava tali ripari alle fven- 
ture , per diflrarre , e divertir lo fpiriro 
melanconico , e infaftidito alla vifta di 
tante calamità. . . 

(4) Fu ingiunto a’ Duumviri Sibilli- 
ni di confultare i Libri delle Sibille ; e 
ne ritratterò per rifpofta l’apparecchio di 
tal Convito . Ho detto Duumviri , per- 
che ancora non n’era flato accrefcUto il 
numero di tali Sacerdoti , come fu dopo 
nell* anno 587. fino a dieci , e da Sulla 
fino a quindici , ficcome abbiamo veduto. 

(£) Ecco il pattò di Pindaro, tradotto fe- 
delmente, Od. 1. de Olymp. Gli Atonie fi te- 
nevano in sì grande Jìima Ajace , che non fo- 
to ojlent avano la Tribù cf Ajace , ma gli or- 

1ì8 m 
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che vi fi parlava di quelli Origlieri, 
che fi ponevano fiotto le Statue degli 
Dei , conchiufie con ragione , che il 
Lettirternio era in ufio pur nella Gre- 
cia. Fu quella fcoperta convalidata per 
altri Autori , ed in oggi è verità in- 
contrattabile . 

In fatti Paufiania parla in più luo- 
L 4 ghi 

savana ancora il guanciale , 0 lette , al di 
[opra di tutte l'armi . Mi reca però mera- 
viglia, come i Letterati non abbian pri- 
ma porto mente al parto ovvio, e chiaria- 
mo di Cornelio Nipote , o fiat» Emilio 
Probo inTimoth.i. che dice : Qua viBoria 
tanta fuit Attici t letitia , ut tum primìtm 
Ara Paci publicè fiat faBa , eique Dea 
Pulvinar fit inftitutum . Anche Ateneo 
parlando di T emifone dice , che fra gli 
altri onori divini , che coftui fi ufurpò, 
decretorti ancora quelli Origlieri . 

Non credo di andar molto lungi dal 
vero , fe dirò , che un Amile Lettirter- 
nio , ed Epulo l’abbiamo efpreflo in Da- 
niele cap. 14. All’Idolo Bel pretto i Ba- 
bilonj fi preparavano in cibo ogni gior- 
no dodici gran mifure di fior di farina, 
quaranta pecore, o agnelli, e fci anfore 
di vino , entro il fuo l'empio , appiò 
della fua flatua , e talmente fi credeva, 
eh’ egli feendeffe a mangiarne , che il 
Re francamente foggiunfe al S. Profeta , 
che lo fcherniva : È non ti fembra , o Da - 
niele , che Bel fia un Nume vivente ? Non 
vedi tu 4 quant' ti mangi , e quanto beva 

ogni 
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248 L* Mitologia , e le Tavole 
ghi di tal Torta di guanciali , e riferì- 
fce nel fuo Viaggio <S’ Arcadia , che fe 
ne mettevano fotto le Statue della Pa- 
ce ; e nell’ altro della Focide parla di 
quelli , fu cui collocavano le Statue d* 
Efculapio . Valerio MaiTimo dice il 
medefimo delle Statue d’ Armodio 
e d’ Ariftogitone . „ Le Statue di que’ 
„ due Eroi , die' egli , eh’ avean tan- 
„ to faticato per liberare Atene dalla 
„ Tirannide , che F opprimeva , tolte 
„ via da Serfe , furono dopo refe da 

» Se- 


ognf giorno ? Ibid. 5. Ma ne rimafe poi 
illuminato , e fece uccidere gl’ inganna- 
tori Sacerdoti , che divoravano il tutto 
la notte, v. 21. Anzi che io riflettendo 
ad un palio di Fedo, m’indurrei a crede- 
re ,che il coftutne de’Lettifternj provenif- 
fe appunto da’ Babilonefi : Solla , vel fotta, 
egli dice , appellante Sedilìa , in quìbus 
non plures ftngulis federe poffunt ; ideo S ol- 
la fiernere dicuntur , qui Setlijìerniuni ba - 
bent , & Soiaria vocantur Baby Ionica , qui- 
bus eadem fternuntur &c. 

(*) Armodio , ed Ariftogitone furono 
gli ucci fori d’Ipparco, Figlio di Pi filtrato. 
Tiranno d’ Atene . Ebbero i due Libe- 
ratori gli onori eroici , e Paufania /,» 
Attic. accenna i loro fepolcri . Ecco in- 
tanto le parole di Valerio MafTìmo lib.t. 
C. IO. Rhodii quoque eas Urbi fu e appulfat 
quumdn bofpitium publice invitaffent , fa- 
tris eliam Pulvinaribus receperunt &c. 
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„ Seleuco : e giunta a Rodi la nave, 
n che le portava , i Capi della Città 
tf andarono a pregarle di riceverne 1’ o- 
,, fpicalita ,e le fituarono fovra iGuan- 
,, ciali „ . Svetonio mette quelli Ori- 
glieri , che i Latini chiamano pulvi- 
nari a i Greci xmV<*< ( 1 ) , nel nume- (1) o**/*- 

ro delle cofe impiegate fol per gli Dei, /“«• 
allorché parlando di Cefare , ei dice (2) ^loCaf. 
SjÀ & ampli oro bumano faftigio decer - r. li- 
ni [ibi pajfus eji ... • Tempia , Arar., 
fimulacbra juxta Deos , Pulvinar , F la- 
meri , Lupcrcos &c. Egli tollerò ancora , 
che gli fotfero decretati onori , molti fu - 

periori all ’ umana grandezza 

Tempi , Are , Statue vicine a quelle 
degli Dei , 1 ’ Origliere , il fi*™»', , % n 
i Luperc, (3) &c. Arnobio dice («) 1 iftef- C 

L 5 10 (r . 


5 

(a) Meglio forfè fpiegolkj 1 * ifteflo Ar- 
nobio l. 7. ove dice : Dii leBot babent , 
acque ut flratis poffint mollioribus incubare , 
pulvinorurn tollitur , ex c'itatur im- 

preffio . Riporta in tal propofito il dottii- 
firao Prelato Filippo dellaTorre una rin- 
goiare Ifcrizione, de Dtts Aquilejen. pag. 
318. xhe dice; 

C. VELLAEVS. A. L. EROS 
5£X. VIR. ARAM. SED1LIA 
STRATVM- DAT 

Ed Ei Cappone , che quettp Caio V «Ileo 
Ero, Liberto d’ Augnilo, ponete , fecoa- 

CO 
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250. La Mitologìa, e le Favole 
Adv. f 0 (1) f parlando a* Pagani , d’ alcuni 
1 ‘ 4- de’ loro Dei : Bi fogna bene , egli dice, 
che Voi li abbiate riconoftiuti per tali , 
poiché loro confacrate Templi , Guancia- 
li &c. Giacomo Sponio nel fuo Viag- 
gio della Grecia ìcrive , che vedevafi 
ancora in Atene il Lettifternio d’Ifide, 
e di Serapide . Era quello un pie- 
ciol letto di marmo lungo due piedi, 
ed alto uno , fui quale quelle due 
Deità erano rapprefentate afiìfe . Quell* 
erudito Viaggiatore afferma trovarfe- 
ne altri fimili in quella Città , cocn’ 
anche a Saiamina , ed altrove . Sappia- 
mo per quella Relazione la vera for- 
ma de’ Lettillernj , e degli Origlieri . 
Eran quelli piccoli Letti o di marmo, 
o di fallo , o di legno , fovra cui fi 
collocavano le Statue di'* quelli Dei , 
in onor de’ quali erafi preparato il 
Convito . 

Dopo ciò , che fi è detto , è co fa 
«erta , che il Lettillernio era egual- 
mente in ufo nella Grecia , che nell* 
Italia . Aggiunghiamo , che i giorni 
dellinati per tal Fellività erano de’ piò 
folenni , dentro i quali non era per- 
meilo di mandar veruno *1 fupplizio, 

e da- 
do il collume Romano, lo Strato' a Gio- 
ve, ed i Sedili a Giunone , ed a Miner- 
va, giuda il citato pado di Valerio MaC» 
fimo . • < 1 . 
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e davafi ancora la libertà a’ prigioni (a) . 
Venivano intimati dal fupremo Magi- 
Arato , o dal Sommo Pontefice , e ciò 
ad oggetto di placar gli Dei , o chieder 
loro qualche favore . Terminiamo col 
dire , che la Menfa , ed i Letti , ove 
dovevano ripofar le Deità, erano orna- 
te dirami, di fiori (à), e d’erbe odoro- 
fe . Tanto bada fu tal materia . Dicia* 
mo una parola delle Evocazioni. 

L 6 V« 


(„) Dipiu ogni Cittadino, in tal tem- 
po , lafciava la propria cafa aperta , per 
darne a tutti l’ingreflo , acciò fi fervif- 
fero a bell’agio di ciò , che loro piace- 
va ; onde efercitavafi una perfetta ofpi- 
talità anche con Perfone incognite , e 
forefliere ■ CefTava ogni inimicizia , anzi 
convitavanfi gPilìeffi Nemici con buona 
fede. I Prigioni allora liberati non fi tt* 
mettevano più nelle carceri &c. Livius 

/. c. 1 J. t _ * 

(b) In riprova di quello vedali un 
Lettifiernio di Giunone coronato di fio- 
ri , Tav.Xl n.V. E’ tolto dal Bellori iti 
Tito ex aigen.n.t). Cosi pur’ò quel di Ve- 
nere allaTav. XXIX. T. 1. del Mufeo Er- 
colanefe . Il federfi gli Dei a quelle Men- 
fe diceafi fufcipere Pulvinaria , Ltv. V. 
52. Il dì 30. di Settembre eravene uno 
magnifico per Minerva , notato nell an- 
tico Calendario , Epulum Minerva . Ve- 
defi nel Montfaucon un Lettilìernio di 

Nettuno , Supp* To.l /. %• 7 * ^ av ‘ l6. 



2^2 La Mitologìa , e le Favole 
Ve ne furono di tre forte : Erari 
le prime certe operazioni magiche, pra- 
ticate per richiamar 1’ Anime de’ De- 
fonti (a) ; ed io ne favellerò nell’ Ar- 
ticolo della Magìa . Le feconde , di 
cui qui fi ragiona , cran’ ufate ordina- 
Erocatìo. riamente durante 1’ attedio di qualche 
Città , che credevafi di non potere , né 
anco di dover prendere , lenza ave- 
re (b) fcongiurati gli Dei,fotto la pro- 
te- 


si) Quel? era la piìt antica , e la piìt 
ufitata Evocazione , e fu proibita da 
Moisè agli Ebrei, come vedremo. 

(b) Un tal rito di chiamare, ed invi- 
tar fuora gli Dei, fu particolare de’ Ro- 
mani , nell’ efpugnazioni delle Città. Li 
Formula era in verfi ; ma Macrobio ce 
1 * ha trafmelTa in profa , tratta da Sam- 
monico Sereno: Si Deus, fi Dea es , cui 
Populus , Civitafque Carthaginenfis tjl in 
V. Pag.154. tutela , Tuque maximè ille , qui Urbis hu - 
jus , Populique tutelam r-'cepifli , precor , 
venerorque , veniamque a Fobie peto , ut 
Voi Populum , Civitatemque Cnrtbaginen- 
Jtum deferatis ; loca , Tempia, Sacra , Ur - 
bemque eorum relinquatis ; abfque bit abea- 
tis i eique Populo , Civitatique metum , 
formidìnem , obliviontm inijciatis , proditi - 
que Romam ad me , meofque veniatis ; no - 
jlraque vobis loca , Tempia , facta , Urbi 
acceptior , probatiorque jìt ; mihi quoque , 
Populoque Romano , Militibufqut meis pr * - 
poftti Jais , ut fciarnus , intelli&amujque . 

Si 
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lezione de' quali effe era . Macrobio 
ci ha confervata una Formula d' Evo- 
cazione , che renderà più intefi i Leg- 
gitori, che tutto ciò, che potrìa dirG fu 

tal . 


Si ita feceritis , voveo Vobìs Tempia , Lu- * 
dofque fa&urum , Lib. J. c. p. Satur. 

Aggiugne Macrobio d’aver letto, che 
oltre Cartagine , così furono fcongiurate 
da’ Romani Corinto; Stomi , ora Stenego ; 
Pregelle, ora Pome-Corvo ; Gabio , ora Cam - 
fw-Gabio; Vejo , oggi Serafino ; e Fide- 
ne , al prefente Caflel-Giubbilèo . 

In fomma quella Cerimonia era pra- 
ticata da’ Romani per non prendere , 
colia Città vinta , fchiavi ancora gli 
Dei protettori di efsa , lo che farebbe 
fiato fommo delitto t Enea così prefso 
Virgilio /. 2. ha tutta la premura , che 
il Padre Anchife prenda (eco gli Dei 
Penati , acciò fuggano feco , nh fien 
preda de* Nemici: 

Tu , Genito r , cape Sacra manu , Pa • 
triofque Penata &c. 

I Romani , perfuafi molto dell’efficacia di 
tale Evocazione , tenner Tempre nafeo- 
fìo , ed occulto il vero nome del. Dio, 
principal tutelare di Roma , acciò non 
fofse mai noto a’ Nemici : Durat in Poh- 
tificum difciplina id facrum ; conftatque ideo 
eccultatum , in cujus Dei tutela Roma ef- 
fet , ne qui boflium fintili modo agerent , 
Plìn. I. 28. cap. 2. Tito Livio Dee. r. 

I. 5. ci ha trafmefsa la Formula dell’ 
Evocazione , che fece Camillo agli Dei 
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254 Mitologìa y e te Favole 
CO Vide tal materia . (x) „ Se un qualche Dio* 
f u ?‘ f a S- }J o pur Dea veglia alla cuftodia della 
* 5 ** „ Città , e del Popolo di Cartagine , 

,, io vi prego , vi (congiuro , c vi chie- 
„ do in grazia , o Commi Dei , eh’ a- 
„ vete prefo quella Città , e quello 
, „ Popolo Cptto la voftra protezione , 

„ d’abbandonar quefto Popolo , e que- 
(la Città , e di lafciar tutti quefti 
,, foggiomi , Templi , e Luoghi (acri : 

„ toglietevi di qua , ed infpirate loro 
„ la paura , il terrore , e la dimenti- 
„ canza di loro (ledi : Ritiratevi a 
„ Roma predo il nollro Popolo , e vi 
„ Ceno grate le noftre abitazioni , i 
„ noftri Tempi » i noftri Sacrifizj , e 
„ la noftra Città . Dimoftrateci , che 
,, voi fiete i noftri Protettori , e quelli 
„ del Popolo Romano , e de’ miei Sol- 
,, dati . Se voi lo fate , io m’ obbli- 
„ go a ftabilirvi de’ Tempi > e de’ 

„ Giuochi. 

Final- 

di Vejo, che certamente ftentaron mol- 
to a partirne , efsendone flati prega- 
ti per dieci anni invano : Sotto la tua 
guida , o Apollo Pitico , ed ifpirato dalla 
tua diviniti , io vado a dijlrugger Velo; 
ed io ti prometto la decima parte del bot- 
tino , che farò . V ti prego ancora , o Giu- 
none Regina , eh * al prefentc foggiomi in 
Vejo , di feguirci nella noflra Città , che - 
fra poco farà tua , e dove a. Te grati Tem- 
pio t inalzerà» 
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Finalmente la terza Torta d’ Evoca- 
zione era quella , eh’ era praticata per 
evocare gli Dei . Per intender ciò , che 
voglio dire su tal propofito , è d’uopo 
il fapere , che la Pagana Teologìa in- 
fegnava , che gli Dei preludevano par- 
ticolarmente a qualche luogo , e che 
bene Ipeflo vi erano molti di tali luo- 
ghi , eh’ erano fotto la protezione d’ 
un’ iftefla Divinità ; e lìccome quella 
non poteva trovarli per tutto in un’ 
irteffo tempo , era perciò necelTaria la 
Cerimonia dell’Evocazione, allorché cre- 
devafi d’aver bilògno della Tua prefen- 
za . Per chiamarla dunque v’ erano de- 
gl’inni (a) comporti efpreflamente , che 
fi chiamavano x\t 7 Ì»oi , come Tono la 
maggior parte di quelli , che fi attri- 
buifeono ad Orfeo ( r ) , e quelli del CO /» 
Poeta Proclo (2). Quert’ Inni eran per 
lo pii» comporti di due parti . Nella platonico di 

pri- Licia; e in- 
gegnò in A- 

(«) Forfè fcherzando allufe Orazio a tcne ' 

Un tal Rito , quando pregò Venere , ed 
altre Deità a venire nel Sacello di Glico- 
ra , Carni. I. 1. Od. 50. 

O Venus Regina Gnidi , Paphique , 

Speme dileBam Cypron , ©* vocantis 
Tbure te multo Gly certe decor am 
Transfer in tedem . 

Fervidus tecum Puer , & folutii 

Gratite zonis , properentque Nympbte , 

1 1 parum comis fine Te Juventas t 
Mercuriufque , 
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456 La Mitologìa , e le Favole 
prima fi lodavano gli Dei , e fi parla- 
va de' differenti luoghi , eh’ eran fiot- 
to la lor protezione . Nella feconda 
conteneva!! la preghiera , colla qua- 
le procuravano di tirarli a fie , e farli 
venire ( a ) ne’ luoghi , ov’ era necef- 
faria la lor prefenza . Quando crede- 
vano , che il Dio Protettore folfe giun- 
to , fi celebravano le Fellività , detta 
imitivi** 1 Epidemie . Tali erano alcu- 
ne di quelle degli Argivi in onore di 
Giunone , ed alcune degli Abitanti di 
Deio , e di Mileto per Apollo . 

Paflato il pericolo , ch’avea fatti 
chiamar gli Dei , permetteva!! loro 
di trasferirli altrove , e v* erano altri 
Inni per celebrarne la dipartenza . Giu- 
lio Scaligero , che pub confiultarfi su 
tal proposito (1) , offerva , che queft* 
Inni detti « roytvriKoi , aponemtichì , ne’ 
quali fpiccò Copra ogn’ altro Bacchili* 

de 


{«) Una tale Evocazione fu antichif- 
fima predo i Tofcani, e da eflì l’ appre- 
fe Numa . Chiamavan Quelli fovente il 
fulmine contro qualche Moflro , o con- 
tro i loro Nemici ; e Numa piva d’una 
volta io richiamò con felice fucceflo - Ma 
Tullio Oftilio , avendo feongiurato il ful- 
mine fenza le debite Cerimonie , nfe fu 
egli fteffo colpito , e morì , Plin. /. z. 
c. sj. Per efpiare i fulmini vi furono i 
Sacerdoti B ideatali t Grzt. Ufo* fag.pó. n . j. 
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de ( a ) , Poeta Lirico, eran più lunghi 
di quelli , che fi facevano per far ve- 
nire gli Dei , affine di ritardare più 
che potevafi il di loro allontanamen- 
to : Perchè quando noi defideriamo, 
dice egli, bramiamo, che l’oggetto de* 
nofiri defiderj ne giunga follecitamente, 
e vogliam poi , più tardi che fia pofli- 
bile , reftarne privi . 

Alle Evocazioni io debbo unire le 
Obblazioni in voto , che i Romani 
chiamavano Devotio , Ve n’ erano del- 
le particolari , come quelle de’ due Devotio . 
Decj , e di Marco Curzio, che fi vo- 
tarono per la falute de’ Romani , e 
delle pubbliche , fatte dal Dittatore , o 
dal Confolo alla tetta degli Eferciti . 

Eccone (£) la Formula , confervata- 

ci- 

(4) Bacchilide , nativo dell’ I fola di 
Cea, uno de’ nove celebri Poeti Lirici 
della Grecia, fiorì 452. avanti l’Era 
Cristiana. Gerone Re di Siracufa , indi 
Plmperador Giuliano fecero molta (lima 
delle fue Poefie , piene d’ ottima mora- 
le ;j ed celebre fra 1’ altre quella fua 
maflìma , che la cajìità è il maggior ’ or- 
namento cP un bel fembiante . Com pofe 
Inni, Odi, ed Epigrammi, di cui ce ne 
retta qualche frammento . 

( b ) Quella Formula pure era per Io 
più elprefla in verfi , che fi chiamavano 
Devotoria carmina , come attefla Tito Li- 
vio , e fi pronunziavano dopo l’Evoca- 
zione » 
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ci dall’ ifteflfo Macrobio : „ Dite il 
„ Padre (Plutone,) Giove, Mani, o 
„ qualfiafi il nome , con cui lice chia- 
„ marvi,io vi fupplico di ricolmare que- 
„ fta Città di Cartagine, e l’Armata, 
„ di cui parlo , di fpa vento , e d’ orro- 
„ re : fate , che coloro , che portan 
„ l’armi contro le noftre Legioni , e 
„ contro le nortre fchiere , fieno porti 
„ in rotta : che quelli , eh’ abitano 

in 

zione. Eran piuttorto imprecazioni con* 
tro i Nemici , come apparifee da Ma- 
trobio qui citato, di cui fon tali le pa- 
role Latine: Dii Pater , Jive Jovis , Ma- 
nei, Jive quo alio nomine fai ejì nominare , 
precor , ut omneis il/am Urbem Cartbagi- 
nem , exercitumque , quem me fentio eli- 
cere , fuga , formidine , terrore compienti s; 
quique adverfut Legione ! , exercitumque no- 
ftrum arma , telaque ferent , utì Voi eoe 
exercìtut , eoi hojlei , eofque bomines , Ur- 
be t , agro À fque eorum , Ó" qui in bit lodi , 
regionibufque , agri . r , Urbibufque babìtant , 
abducatis , lumini fupero privetis ; exerci- 
tumque bojlium , Uroei , agrofque eorum , 
quot me fentio dicere , uti Voi eas Urbes , 
agrofque , capita , < tatefque eorum devotai , 
conjecratafque habeatis , illii legibut , qui- 
bui quandoque funt maxime bojlei devoti : 
Eofque ego Vicariui prò mea fide , Magi- 
flratuque meo , & Populo Romano , ex er- 
titi bus , Legionìbufque nojìrii do, devoveoi 
ut me , meamque fidem , imperiumque , Le- 
gione! , exercitumque nojìrum , qui in hit 

rebut 


Digitized by Google 




Xpieg. colla Stor.Lib.V.Cap.X. 259 
„ in quelle Città , e le lor campagne 
„ co’ loro Abitanti d’ogni età, vi fie- 
„ no dedicati fecondo le leggi , per le 
„ quali vi fono confacrati i maggiori 
n nemici . Io ve li confacro , e con- 
„ fegno , coll* autorità di mia carica $ 
„ pel Popolo Romano , per la noftra 
„ Armata , e per le noftre Legioni , 
,, acciò Voi conferviate i Comandan- 
ti , e quei , che militano lotto i lo- 
„ ro ordini . 

L’Antichità non ci ha confervata la 
Formula delle particolari Confacrazioni 
in voto , ma è certo , che ve n’ era 
una ; e quando Decio fi votò , egli 
avvertì , com’ ho detto in altro luogo, 
il Pontefice Valerio di pronunziar la 

for* 

rebus gerundìs funt , bene / alvo s fìnatit 
ejfe . Si htec ita faxitis, ut ego fciam , fen~ 
ti am , intellìgamque , tum quifquis votum 
hoc faxit , reftè faBum ejìo , ovibus atrts 
tribus , Tellus , Mateiquc , teque , Jupiter , 
obtefìor . Macrob. Sai. I. 3. c. p. _ 

Quando in tal Formula nominavano 
la Teliate , toccavan terra colle mani ; 
nominando Giove, le alzavano al Cielo; 
e nel promettere il voto , fe le poneva- 
no al petto, Ro/ìn. Ant. Rom. i. io. c. io. 
Nomina poi Macrobio molti Eferciti di 
varie Nazioni , contro i qtiali furono da 
Romani fcagliate tali imprecazioni , co- 
me degli Affricani , de’ Mori , de Galli, 
de’ Macedoni, degli Egizj &c. 
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formula del Confacraraento : Deorum 
epe , egli ditte , Valeri , opus ejl (a) .* 
Àgedum , prai verba , quibus me prò 
Legioni bus devoveam . 

Quando la Legge votava alcuno 
alla morte , era lecito d’ ucciderlo. Ve 
n’ ha una diRomulo concepita in que- 
lli termini ( b ) ; Patronus fi Clienti 
fraudem faxit , facer (c) ejlo ; cioè : 

Se 


{a) Curzio ancora prima di gittarli 
«ella voragine , fi votò agli Dei Mani ; 
c così l’altro Decio. Codro, fra gli A- 
teniefi , e Meneceo fra’ Tebani fi offer- 
fero a volontaria morte, l’uno per ren- 
der vincitrice la fua Patria, 1* altro per 
falvare il Regno, ed il Padre Creonte ; 
ma non fi legge , che ufattero veruna 
cerimonia di confacramento , e di voto. 

( b ) Era quella una Legge delle XII. 
Tavole : e ficcome Patronus era quafi Pa- 
ter , & Client quafi Colens al pari d’ un 
figlio, perciò l’ufar frode verfo il Clien- 
te era l’ iftetto , che ingannare un credu- 
lo devoto Figliuolo- Accenna un tal de- 
litto ancor Virgilio, AEh. /. VI. 

Aut fraut innexa Clienti . 

(r) Sacer homo , dice Fedo, ejl , quem 
Populus fudìcavit ob malefieium , qucmque 
non fas ejl immolati , fed qui eum occidity 
parricida non damnatur : E poco dopo 
foggi ugne : Quivis homo malus , atque 
improba t facer appellar i Jolet . Anche la 
Legge VII, delle fuddettc Tavole con* 

fa- 
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Se alcun Difenfore frauda il fuo Clien- 
tolo , che fia egli conf aerato . Tali De- 
linquenti erano offerti in voto a Plu- 
tone , o Dite , e all’ altre Infernali 
Divinità . 

Io non dirò qui nulla delle Suppli- 
cazioni , e de’ Voti fatti da’ Particola- 
ri : il ragguaglio ne farebbe infinito, 
come ognun vede , e ci farebbe fol- 
tanto noto , che effendo fiati riguar- 
dati Tempre gli Dei da’ Pagani per au- 
tori d’ ogni bene , e d’ ogni male , non 
mancava!! di chieder loro quei beni , 
o la difefa da’ mali : che ne’ pericoli , 
o nell’infermità fi faccvan de’ Veti per 
elTerne liberati , e per ricuperare la 
famtà : che finalmente fi appendevano, 

E er gratitudine , ne’ Tempi le mem- 
ra della guarigione , di cui credevano 
d’ effer a loro debitori . Gli Antiqua- 
ri ce n’ hanno confervato un gran nu- 
mero , come può vederfi nell’ Opere 
loro . Fra quelli Voti , alcuni mofira- 
vano i caratteri di diverfe Deità , co- 
me 

f&crava per Cerere alla morte chi am- 
maliava , ed incantava le biade ; Qui 
frvges excantajfit , facer eflo . Una Legge 
di Numa de Terminit facrava alla mor- 
te unitamente co’ buoi chiunque aveffe 
ri modi i termini de’canipi ; Quei Termi- 
nanti exaraffit , ipfut , & boveit {aerei [un- 
to . Ed altre (inaili. 
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z Si La Mitologìa, « le Favole 
me quello, che fi chiama la Mano («) 
t£ Enea , falla quale è fcritto Votum 

Cf- 

(a) Non so , perché il Signor Banier 
chiami un tal Voto la Mano cTEneaz 
ha forfè equivocato col titolo , eh’ ha 
TOpufcolo di Monfignor Tommafini: Ma- 
nùs tene* , Cecropii votum referentis , di- 
lucidatio . Noi la diamo copiata dalla ci- 
tata Operetta , Amflelodami 1669. Fu 
quella Mano trovata fotterra preflb la 
Chiefa di S. Gregorio di Roma , e rap- 
prefenta un Voto di Cecropio, come vi 
fi legge : C ecropiut voti compos votum fot- 
vit ; il qual forfè vantavau di difende- 
re dall’antico Cecrope Re d’ Atene, ov- 
vero dalla Tribù Cecropide di quella 
Città . 

Son frequenti i Voti nelle Tavolet- 
te , e ne’ Vali; ma non fi trovano cosi 
facilmente efpreflì in una Mano ; febben 
la Mano erat in Signor um numero , forfè 
per dinotare la potenza , e la liberalità 
del Donante . Or quelli effondo oriundo 
d’ Atene , e dimorando in Roma , pure 
fece un tal Voto con (imboli Egizi , e 
fciolfe il Voto per un Figlio ottenuto, 
tav Yir 0 P re ^ ervat0 dalla morte . Quella Mano 
T ' 1I * fe di bronzo , ed ha piegati i diti anno- 
iare , ed auriculare , e gli altri eretti . 
Dalla parte della palma vedefi un Fan- 
ciulletto abbracciato teneramente dalla 
Madre : Evvi una Pina fui pollice , e 
ciò conviene a Cibeie : Il capo dell’A- 
riete accenna Giove Ammonc , ed il 

Ser- 
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Cecropii , e eh’ è (lato fpiegato in un’ 
Operetta dal Tommafini . Alcune vol- 
te 

Serpente criftato Efculapio . S’ argomen- 
ta poi dalla iella dell’ Ariete , che il 
morbo a! Figlioletto di Cecropio inco- 
minciò di Primavera , poiché un tal Ca- 
po lignifica il principio dell’ Anno , o 
ima perfetta divi (ione tra ’l giorno , e 
la notte , come afferma il citato Vefco- 
vo di Città Nuova : Caput enim ifloc An- 
ni principium , five uniformerà diti , noBif- 
que ciivifionem denotat . Vi fi feorgono in- 
oltre un’ Umetta, un’ altro Vafetto, ed 
un Simpulo, riferibili ad Ifide, e ad O- 
(ìride , al dire del detto Prelato. 

Nella parte anterior della Mano fi feor- 
ge full’ indice un ferpentello fenz’ occhj; 
e quello un de’ Vermi , onde fogliono 
per lo più efTer tormentati gl’ Infanti j e 
per quello forfè il nollro Bambinello fa 
vicino a perire : fe poi è un vero Serpe, 
coni’ ò 1 ’ altro più grande , che poggia 
Culle dita piegate, vuole alludere al rin- 
giovanimento , ed aumento di forze , e 
.di falute , eh’ acqui Ila elfo Rettile , il 
qual s’ attribuifee a molte Deità. Il Coc- 
codrillo rampante , come Animai noci- 
vo , dimoftra il vicino eccidio del Fi- 
glio , e il graviamo danno de’ Geni- 
tori . Prefio al Coccodrillo mirafi una 
«ferza col manico, lo che forfè accenna 
quel rito , per cui ralora le Donne Ae- 
rili fi faceva n battere con uno ftaftile 
da’ Sacerdoti Lupercali, per divenire fe- 
conde. 


%6Étf La Mitologìa, e le Favole 
te era una femplice mano , un brac- 
ciò , una gamba , un’ occhio , fenza 
alcun (imbolo . 11 più (ingoiare fra 
quelli Voti G è una Tavola di rame, 
in cui fi fa menzione d’ ogni rifana- 

mento 

conde . La Ranocchia fui dko di mezzo 
dimoftra la declinazione del male: Que- 
llo paluflre Animale nafce apodo , ciofe 
non ha 1’ ufo de’ piedi ; a poco a poco 
acquifla quelli di dietro , indi gli ante- 
riori . L’iltefTo pur dichiara la Teftuggine, 
animai lento , e muto infieme ; e que- 
llo forfè indicava , che il Bambinello a- 
vea , per la gravezza del male , perduto 
ancora 1 ’ ufo della voce . La Libra ac- 
cenna il mefe di Settembre in cui rifa- 
nò , ed apportò fubito allegrezza , pace, 
e felicità a’ Genitori , come fi diftingue 
dai Caduceo alato. 

Sopra la Libra evvi un brieve Tirfo, 
terminato in conum pineum , per la ra- 
gione fuddetta . Per ultimo fi vedono le 
Tibie , che danno a divedere le Suppli- 
cazioni , e le fede de’ Genitori , grati 
agli Dei prefervatori del Figlio ; e fpe- 
cialmente ufavafi un tal Tuono ne’ Sacri- 
fizi alla Dea Salute , Livius l. 29. ed eran 
pur facri a Serapide , Apul. Metam. I. XI. 
ed a Cibele . Son quelle Tibie molto 
fìngolari . 

Ecco dunque in tal Voto i caratteri 
di diverfe Deità , e Simboli differenti j 
onde potrebbe , dirò , chiamarfi Votunt 
Pentheum . 
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mento ottenuto per interceflion(i)d’H- COSI diri 
fculapio (*) . "2oi U ! Ar * 

Tom.V. M CA* 

{a) Eliano Hift. Artim. Xjb. XI. e. J4» 

<>55. non ci narra meno dj Serapide, 
a cui fi attribuivano infinite guerigioni. 

Cadendo quivi in acconcio di far pa- 
rola delle Confecrazioni , diri), che furo- 
no di tre forte . La prima , qualor con- 
facrayafi agli Dei , e di profana rende* 
vafi Sacra alcuna cola 0 animata , come 
gli Uomini fatti Dei, od Eroi , gl’ Ini- 
ziati a’ Mifterj Sacri , i Collegi de’ Sa- 
cerdoti , le Vertali &c. Van-Dale de Confe- 
crat. in princ. &c. o inanimata , come 
Tempi » Statue , Termini , Sacelli , e Co- 
lonne , ficcome appunto fcorgefi in un’an- 
tica Iscrizione , ritrovata , non ha gua- 
ri , in Eractèa della Magna Grecia, ed 
eruditamente fpiegata dal dottiflìmo Col- 
lega Sig. D. Niccola Ignarra , Accade- 
mico Ercolanefe , in cui Ifliea Popnae 
( V. Cret. ) emSnx.t , C olumnas dedi caviti 
così pure Bofchi , Campi , e Fontane , e 
di quelle pur ne fan fede i frequenti 
veturti Marmi : Nympbis Loci . Bibe * 

Lava. Tace , Boijfard. Antiq. Rom. pare, 
y. ed altro pari. VI. pag. 25. 

Hujus Npmpba loci , Sacri cujiodia Fon* 
tis ' 

Dormio , dum bianda fentio marmar 
aqua . 

farce meum , quifquis tangis cava mar- 

mora , fcmpam 

Rum- 
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Ramperò , five bibas , five lavere , 
tace . 

La feconda , quando in vita confacravan 
fc ftefli, o altri viventi, o defonti colle 
Statue a qualche Deità , Dio Cbryfofl. in 
Rbodiaca. Laterza, qualora in nome, dirò, 
d’un Defonro fi ergevano Statue a qualche 
Divinità , P lutar, in Vit. X. Rhetor. x. anzi 
talora commendavano per tali Dedicazio- 
ni , e Confacrazioni quelle Deità ad altri 
Numi Maggiori : Fortuna . Primigenia. 
&c. Simulacro . Duo . Spei . Vet. Infcrip. 
apud Vara Dale ibid. In tal guifa furono 
venerati piò, o meno i Cefari , le loro 
Conforti , ed altri illufiri Uomini colle 
Statue, con Tempi, e ne’ Larari . 

Ciafcuno avea l’arbitrio di confecra- 
xe particolarmente qualche Perfona , si 
fra’Greci , come fra’ Romani ; e tale par- 
ticolar culto obbligava la fua Famiglia; 
ed fc nota la privata Confacrazione fatta 
da Erode Attico della fua Regilla, e il 
defiderio di Cicerone , per altro molto 
illuminato, di confacrar Tullia, fua Fi- 
glia defonta : lllam confecrabo omni gene- 
re mommeniorum &c. De fano ilio velino 
cogita . VApoteofi era pur confecrazione; 
ed allora alia Statua de) Confecrato da- 
vafi il volto, e l’abito di qualche Dei- 
tà , Lucia n. in Dialog. de Sacrific. e tal 
s’improntava talora filile Medaglie, o a 
cavallo , o in piedi , o fedente , lo che 
era di più onore , Dio 1.6 9 . Capital, in Ma - 
eviri, quindi il culto, e le Ceremonie. Vi era 
pur neceflaria 1’ Unzione coll’ambrofia , la 
Coronazione, e l’Adorazione, ed allora 

ere- 
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crede vali , che il Nume , o il Semideo 
fcendefle preferite nel Simulacro : Ecce 
funditur , fabricatut , fcalpitur ; nondum 
Deus ejì : Ecce plumbatur , confìruitur , eri* 
gìtur ; nec adbuc Deus e fi : Ecce ornatura 
confecratur , oratur ; tum poflrémo Deus eji, 
quum homo voluti , & dedicavit , Mime • 
Felix . Si velavan poi le Statue , Lucret. 

I y e Ci cuocevan carni , o legumi nell* 
olle , Ari pop h. in Danaid. Ma è più gra- 
ziofo ciò , che quello Poeta dice in Pa- 
ce, favellando della Confacrazione d’una 
Statua di Mercurio: 

Cor. Or via -, che rejla a farfì ancor ì Tr. 

- Nul Patirò, 

Se non che il Simulacro erger , colf 
olle 

Confeci andol , Cor, Coll' olle ? Qua fi 

M‘ 

Alcun vii Mercuri etto ? Tr .E con un 
pingue 

Giovenco meglio e ’ ti pania {aerato ì 

Cor. Con un giovenco ì No ; che può • 
te a Noi 

Ad altr' ufo giovar . Tr. Con grande, 
e bella 

Troja ? Sic. 

Si portavano poi quefì’Olle in pompa fui 
capo da Donne veftite a più colori , A - 
viftoph. in Fiuto . Ci avverte Eufebio 
Fnepar. Evaug. I. 5. che nell’ Olle per 
conlecrare la Statua d’ Ecate vi fi pone- 
vano, per le fue tre forme, tre anima- 
letti, fra’ quali la Tarantola, unitamen- 
te con mirra, floracc , ed meenfo, e Ji 
giovine alloro li adornava lafua nicchia. 

Ma Si 



l6i La Mitologia , e le Favole • 

CAPITOLO XI. 

Delle Ctremonie religiofe praticate nel 
fondar le Città . 

H O detto pur’ ora , che fi faceva- 
po T Evocazioni , quand’ era afi- 
Tediata, una Città , per invocare gli 
.Dei , fotto la protezion de’ quali ella 
era : ma ficcome quelli Dei ne dive- 
niva- 

Si accendevan le Faci, ed il Foculo, A- 
tifìopb. ìbid. al Tuono delle Tìbie , C/V. prò 
Doma fua ; vi fi poneva il titolo , e fi 
ftabilivano preghiere, e leggi proprie, e 
vi fi univano imprecazioni contro i Profa- 
notori , e Contravventori , e poflon leggerli 
nel Salmafio quelle molto atroci appofte 
dal mentovato Erode Attico ; e perciò fi 
circondavano di mura i Sepolcri , i limi- 
ti , i campi &c. confacrati . In Roma vi 
era necefiàrio il confenfo della Plebe per 
la Legge Papiria ( V. pag *$8. ) e fi 
aflegnava da’ Decurioni io fpazio necef- 
iario, Aggen. pag. 6x. Talora fi ftabili- 
vano pene pecuniarie da porli nell’ Arca 
de’ Pontefici, o nell’Erario pubblico , o 
da darli alle Vedali , come li legge in 
molte Ifcrizioni , Adìfteva alle Confe- 
«razioni il Collegio de’ Pontefici ; e que- 
llo pure interveniva alle Dijfagrazioni , 
cioè alle Cirimonie di render profane le 
cofe illegittimamente confagrat$ , C/V. 
prò Domo fua . V. Van-Dalc de Stat. Sim, 
Mago elee. 
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aivano i Difcufori nel tempo della 
fondazione di ciafcheduna Città , è ne* 
celiano il dire una parola delie cere* 
monie , che fi praticavano in quell’ oc- 
cafione . C’ infogna Fedo , che gli E- 
trufci avevan de’ libri ( a ) , che conte- 
nevano le cirimonie uiate nella fonda- 
zione delle Città , degli Altari , de* 
Tempi, delle Mura, e delle Porte ; e 
Plutarco dice , che Romulo (A) vo- 
lendo gittar le fondamenta di Roma, 
fe venir dalla Tofcana perfone , che 
gl’ infognarono di punto in punto tutte 
le ceremonie , eh’ ei doveva offerva- 
re . Secondo Dionifio d’ Aliearnafib , 
corninciavafi dall’ offrire un facrifizio, 
M 3 dopo 

( a ) Quelli Libri eran detti Riunii ; 

. Ecco le parole di Fedo : Rituale s nomi- 

nantur Etrufcorum libri , in quibets per - 
faiptum ejl , qua rifu condantur Urbet , A- 
ra , ades facrentur , qua fanSitate muri , 
qua jure Porta , qua madó Tributa Curia, 
Centuria diflribuantur <&c. 

(b) Dice Cicerone /. 1. de Divin. che 
Romulo idefTo divenne poi un perfetto 
Augure , e che fondò la fua Roma con 
ceremonie , ed aufpicj : Principio bujut 
Urbis parerti Romulus non folìtnt aufpicatò 
Vrbem candidi JJe , fed et i ani ipfe optimus 
augur fuiffe tradii ur . I Tofcani erano 
all’ edremo fuperdiziofi , e fin d’ allora 
avevano dodici Città , ov’ era un Re, 
detto Lue umone , 0 Lucmone . 
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dopo il quale s’ accendevano de’ fuochi 
predo le tende j e coloro , che dove- 
tran fare qualche funzione nella coltra* 
zione della Città , fallavano al di fo* 
pra di quelle fiamme per purificarli (a). 
Indi fi fcavava una (b) folla , ove fi 
gittavano le primizie di tutte le cofe, 
che fervevano (c) al nutrimento deli’ 

no* 

(<») Nelle Fede Palilie , in cui ricor^ 
teva appunto il Natale , o Fondazione di 
Roma, fi praticavan pure quelli falti fo- 

f ra le fiamme, tra l’altre Cerimonie delia 
eda: L’afferma Ovidio Faft. IV. 

Moxque per ardente: Jlipula crepitanti e 
acervo s 

Tra fi ci as celeri Jlrenua membra ptde . 
indi ne foggiugne la ragione.* 

Omnia purgai edax ignis : 

€ dice poi : - 

Per flammas faliiffe pecus , faliiffe Co» 

loTtOS , - ' - 

Quod fit Natali nunc quoque , Roma, 
tuo. 

(b) Quella Foffa fi chiamava enfatica- 
mente Mondo dall’ ideilo nome dell’ Uni - 
verfo , Plutar. in Romulo . 

(c) Plutarco didingue nella fondazio- 
ne di Roma : vi fi gittarono le primi- 
zie di quelle cofc fole , che fi potevarto 
mangiare legittimamente , come buone, 
« come naturalmente neceflarie . Il Sig. 
Dacier contentando un tt;l palio , nota , 
che quei primi Popoli , fondatori poi di 
Roma , ritenevano circa le carni il Ti- 
gnar- 
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uomo , ed un pugno di tetra di quel 
Paefe , dond’ era venuto (a) ciafcun 
di coloro , eh’ affiftevano alla Ceri- 
monia . 

Nel tempo fteflfo fi confultavan gli 
Dei ( b ) per fapere , fé 1’ imprefa 
farebbe di lor genio , e fe approvava- 
no il giorno feelto per dar principio. 
Pofcia fi difegnava il giro con una 
traccia di terra bianca , detta Terrà 
pura , ed * in mancanza di tal fona di 
creta , fi fervivano della farina , come 
fece Aleffandro , al dir di Strabene, 

Q uando gittò i fondamenti d’ Alelfan- 
ria . Totminata quella prima opera- 
M 4 zio* 


guardo medelìmo degli Ebrei , da’ quali 
forfè difeendevano , al pari degli antichi 
Lacedemoni . Può dirli ancora , che con 
ciò volevafi alludere all’abbondanza , eh* 
avrebbe regnato nella Città - 

( a ) Ciò facevafi , perché ciafcuno 
s* immaginane d’efler Tempre fui propri© 
paefe, tìt credeflfè~‘<f averlo lafciato. 

( b ) Captato auguri 6 ( dice M. Cato* _ 
ce in Vragment. ) qui Vrbem novam-con - 
debat , tauro y & vaccà arabat ; ubi ara[- 
[et , murum faciebat ; ubi Portarti volebat 
effe , aratrum tolleb.it , portarti vocabat. 

Si tirava quella linea , come 1’ appella 
Plutarco , di color bianchiccio , acciò fi 
conofceffe Tempre la traccia del folco, 
che dovea fegmtarfi . 


IJl La Mitologia, t lt Tavoli 
zione , fi apriva un folco ( a ) quanto 
più profondo (b) poteafi , con un’ ara- 
tolo 

\d) Cosi Virgilio l. %. Mn. quando 
Enea fondò la Città d’ Acefta in Sicilia, 
dice : 

Infetta JEneas Urbem defignat aratro, 

Sortiturque domo:, 
t nel Libro VII. 

..... Ipfe burniti defignat mania 

fofid, 

Moltiurque iocum . 

Nel formar quello folco ufavano la dili- 
genza di accogliere , pafTato l’ aratolo , 
tutte le piò groffe zolle del terreno frnof- 
fo , e di gittatle verfo la parte della 
Città , per dinotare , che le Mura non 
farebbero mai fiate difirutte , come fareb- 
be foccefib di quelle glebe, fe fodero ri- 
mafie al di fuori , Dacier ibid. in Piu - 
tar. E’ rimarchevole ancora , che ficco- 
me coll’ aratro fi fondavano le Città , 
così pur coll’aratro fi demolivano: Hoc 
confuetudo fuit condendis , atque evertendit 
Urbibui , ut aratro fieret , Helenius Aero* 
ad Hor. L i .Od. 1 6 . Dempf. ad Rof. Li. c. 
Ciò dimoftrava, che com’era prima fiato 
arabile quel terreno , così tale poi ri- 
tornalfe : Si afufrubius Civ itati legetur , 
& arattum in ta ducatur , ut paffa efi 
Cartbaoo , civtiat effe de finti &c. Leg. ai. 
ff. quib. mod. ufuf. amitt » 

( b ) Faceva!! il folco piò profondo 
che fi potea, perchè gittando così quali 
piò profonde radici la Città , ne folle 

piò 
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tolo di bronzo , e fi attaccavano a 
quell’aratro un toro bianco , ed una ( a ) 
bianca giovenca * Tutto Io fpazio ( b ) 
aperto dall’ aratro era riputato facro « 
Mentre formava!! il recinto , fi fer- 
mavano ad ogni tanto , per rinno- 
vare i facrifiz; (r) , e fegnavano i fiti, 
M 5 ov’ 

piti lunga , e certa la durata ; quindi 
ancora fi fervivano d’ un’aratro di bron- 
zo , come metallo più durevole contro 
il tempo . 

(4) Co’ due Animali era indicata la 
fecondità , che vi regnerebbe co’ matri- 
moni ; ed il bianco colore la lealtà , e 
buona fede ne’ medefimi . Non oflerrò 
per altro ciò Romulo , che per ammo- 
gliar le fue Genti ricorfe ad uu ratto . 
X) cmpft. ad Rof. loc. cit. 

(b) Quindi pur facro era il Pomerio 
quali Pofmcerium , fpazio fuori , e dentro le 
Mura, Plutar. ibid. In tale fpazio nè fuori 
poteafi arare , nè dentro fabbricare , e cre- 
dendo la Città , fi dilatava ancor’eflo , co- 
me pur l’attefta un’antica Ifcrizione , tro- 
vata in Roma al tempo di Siilo V. Sommo 
Pontefice: T. Claudius Drufi F. Cai far. Aug. 
Cermanicui Pont. Max. Trib. Pot. Pilli. 
Imp. XVI. Cof UH. Cenfor. PP. euQit 
Populi Romani Finibus Pomtrium amplia - 
vie , terminavitq. Il giro , che fi faceva, 
detto Orbis , fece il nome d 'Urbi. Varr. 
de Lat. Lingua l. 4. 

(c) Avverte il detto Dacier ( ibid. ) , 
che in quelli Sictifizj s’ immolavano buoi. 
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ev’ eran’offerti , con un mucchio di pie- 
tre , cui chiamavano Cippi . S’invo- 
cavano in quelli facrifizj gli Dei , fotto 
la protezion de’ quali ponevafi la no- 
vella Città , com’ anche gli Dei del 
CO Tndige- Paefe, detti Dei Patrf ( a ) Indi giti 
« , quafi c ^ e f aceva {j fegretamente , perchè 
>- senni, gjj tnte j ar | c i a f cuna Città do- 

vevan’ elTere incogniti al Volgo . Ovi- 
dio ne’ Tuoi Farti ci ha conservata la 
Formula della preghiera , che Romplo 
indrizzò agli Dei ( [b ) , cui bramava di 
vender favorevoli al fuo difegno: 

Tal del Re furo i detti : A me dei 
p refi a , 

Giove (r) , il favor , eh' ergo Cit- 
tà novella , 

E tu 

acciocché nulla potefle dirtrugger P au- 
gurio . 

. (a) I Romani davano un tal nome a 
tutti gli Eroi d’Italia, da loro diviniz- 
zati. Gli Ateniefi attribuivano quella de- 
nominazione a Minerva , ed i Cartagi- 
nefi a Didone . Torniamo a favellare al- 
trove di quelle Deità . 

( b ) Ovidio riferifee quei nomi , che sa; 
ma non dice le Deità occulte , che non 
erano note ; nh le avrìa rivelate , fq 
ancor le averte fapute . 

(c) Aurei. Prudenzio in Romano Mar - 

ryre . > 

Quod Roma pallet , aufpicato condita , 
Jovi Statori debit , & Diis ff feria - 
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E tu gran Padre Marte , e Ma- 
dre Vejìa : 

E Voi , cui tutti la pietade appella , 

Siate , Numi r cortefi ; e da me 
l' opra 

Co' vojlri aufpicj forgerà pia bel- 
la . {a) 

Finalmente il giorno della Fondazione 
d’ una Città era così rifpettabile , che 
fe ne rinnovava la memoria con un,* 
annuale Feftività , e tali Felle in Ro- 
ma eran dette Palilie , come vedremo 
rei feguente Libro . Il Sig. Blanchard, 
in una Differtazione , il di cui eflrat- 
to è impreflò nel Tomo III. delle Me- 
morie dell’ Accademia delle Belle-Let- 
tere (t) , rende ragione (6 ) di tal Ce- CO Pag. 
remonia. , e d* alcun’ altre , che non 
hanno un’ eflenzial rapporto colla Pa- 
gana Religione . Ovidio ha felicemen- 
te riftrette tutte quelle Ceremonie ne’ 
verfi feguenti: 

, ' M 6 jìtto 

(a) Così Ovidio Fafl. I. IV. v.Si%, 

Vox fuit bac Regit : Condenti , Juppiter, 

Vrbsm , 

Et genitor Mavors , Vejìaque mater 
*des . 

Quofaue pium ejì adhibere Deos , adver- 
tite cun&i ; * 

Aufpictbus Vobis hoc mihi furget opus» 

{ b ) Abbiamo qui riportate le riflelfio- 
ni , e le ragioni, che rende il detto Let- 
terato nell’ accennata DifTeruzianc ., , 
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(<j) Atto il giorno fi elegge , in cui le 
Mura 

Col vomero fognar : feguia la Fefta 

Di Pale , e aliar ne cominciò la 
cura. 

Tctffì fui duro fuol la foffa , e ito 
quejla 

Gittanfi all 1 imo biade, e terra in * 
tanto 

Dal projfmo confin (£-) tolta , e ir* 
chieda , 

Di 

4*) In tal gnifa Ovidior ibrd. v.9i$. 

Apra die* legitur , qua mcertia figari st- 
rano : 

Sacra Palis fuberant / inde movente 
oput . 

¥offa fit ad filidum , fruget j a ci untar in 
ima y 

It de vicino terra petita filo . 

Tojfa repl e tur humo , plenaqut imponiti tf 
Ara , 

Ir novus accenfo fmditur igne focur , 

Inde y premer» fiivam » defignat mania 
fulcó ; “ 

Alba fugum nrveo cum bove vacca 
tulit . 

(b) Ovidio non ammette , che cisrfcun* 
affittente gittaffe un pugno della terra 
natte , ma che la foffa fr riempì di ter* 
fcno convicino » lo che voiea dinotare , 
fecondo i mentovati M. Ducivi e Blan* 
chard , che Roma Aggiogherebbe i i'aefì 
convicini , e diverrebbe alfine la padrona 
dei Mondo , ficcarne appunto fucceffe . 
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Di terra tmpion la Fojfa , e un'Ar* 
accanto 

S' erge divota ; e il focolar novella 
Dalle fiamme divifo arde fra tanto. 

Lo 

Per dire ogn’ altra Ceremonia di taf 
funzione , è da faperfi , che Tempre il 
Fondatore dirigeva 1* aratolo ; ma fe era 
Donna , allora 1 * efeguiva 1 ’ Architetto : 
Si vero Mulier ponendo Urbis auftor furfi 
fet , id muneris penes Arcbite&os relinjut - 
batur ^ Servio ad JEn.lib. 1. Mentre pre- 
meva il manico dell’aratro , fi gittava 
fui la delira fpalla il lembo della toga , 
e fi cingeva , perché tale era l’ abito di 
chi faceva qualche religiofa funzione , e 
perchè così trovavafi piu fpedito , e fi- 
nalmente per dimoftrar coll’abito toga- 
to, e pacifico la concordia , e la pace, 
eh’ avrebbe regnato fra* Cittadini . Ma - 
nil. U IF. Afironom. 

Rituque Gabino 

Mania fuccì n&us curvo defcribtt aratro . 
Il toro reftava dalla parte di fuori nel 
fare il folco, per dinotare , che avreb- 
bero i Nemici trovata oppofizione , e 
contratto ; la vacca fi poneva dalla par- 
te interna della futura Città , jutiRis 
tubar , tauri , & vacci interiore aratro cir- 
cumagebant julcunt , Varr. 4# de L.L. poiché 
le Donne tettano ficure nelle lor Cafe, 
quando efeono a difenderle i loro Mari- 
ti , Dempfi. ad R>fi. ibid. Finalmente 
quando volevano difegnar la Porta, ai- 
tavano l’aratro, nè continuavano il foU 
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Lo /piato aratro il folco apre , e con 
quello 

Segna le Mura ; e trajfe il giogo 
allora 

Con bianca Vacca un candido Vi - 
tello . 

Si é veduta in quelli Libri la Storia 
dell’ origine , e de’ progrefli dell’ Idola- 
trìa . Ho parlato di ciò , che concer- 
neva il culto refo agli Dei \ de’ Tem- 
pi , degli Altari , de’ Sacrifizj , e de* 
Sacerdoti . Reltano ancora da efaminarfi 
altri importanti Articoli , che riguar- 
dano l’ Idolatrìa , e fpecialraente le lo- 
ro Feftività , delle quali , con Tornino 
piacere, ed erudimento de 1 Leggitori , fia- 
mo per ragionare nel fuffeguente Vo- 
lume . 

Il Fine del Libro V » 


CO : Ubi portane voi eh a t effe , aratrum tol- 
lebat : Ne rende Plutarco la ragione : 
Le Mura erano facre , e fe tali foflero 
fiate le Porte ancora , non farebbe fiata 
cofa religiofa i* introdurre t e mandar 
fuori per effe le cole impure , profane , 
e neceffarie : Nam fi eas ducerent /aerai , 
religiofum non effet , neceffaria , 0* impu- 
ti* in Vrbem recipere , 0* exportate 
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, DE’ CAPITOLI.. 

Cap. I. T“’XE’ Sagrifizj y e deD 
I y le Vittime. P.i. 
Cap» II» Seguita F ifìejfio argo- 
mento , e fpecialmente della 
f celta delle Vittime &c. 30. 
Cap. Ili» Si parla della fiefifa 
materia ; e particolarmente 
del? occafioni de Sagrifizj , e 
d alcuni pili folennt fra atte - 

W- 74 - 

Cap. IV. Degli Strumenti ne- 

cejfiarj né Sacrifizj ? ed in al • 
tre religiofe Cerimonie, iip. 
Cap. V. De Sacerdoti , e degli al - 
tri Minifiri de Sacrifizj. 135. 
Gap. VI. De' Sacerdoti de Gre - 
ci. 136. 

Cap. VII. De Sacerdoti comuni 
d Grecia ed d Romani. 16 1. 
Cap. Vili. De’ Sacerdoti de' Ro - 

mani . 173. 

Cap. 
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Cap. IX. Del Re Saarificolo , de 
Potixj , degli Epuloni , delle 
Vejlali , e d altri Mini - 
fri . 204. 

Cap. X. Delle pubbliche Suppli- 
cazioni , de Lettiflern/ , delC 
Evocazioni, e deVoti . 240. 

Cap. XI. Dé*//? Ceremonie reli- 
, giofe praticate nel fondar le 
Città . 258 . 
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INDICE 

ALFABETICO 


Di tutto cib , eh’ b nelle Figure 
«li quello Tomo rapprefentato . 


A Cerra , o fia Caflettina dell’ incen- 
fo , Tav. VI. Lit. L. pag. np. 
Albo-Galero , o Berretta del Flamine 
Diaie , ivi Lit. I. 

Anclabri , o Tavola , su cui fi efami» 
«lavano le Vifcere delle Vittime , Tav. 
IV. pag. py. 

Antiochia , Città Neocora , Tav. IX. 
Num. III. pag , 154. 

Ara , Tav. VI. Lit. F. Amia , Lit. IL 

pag. np. 

Archigallo, o fiali Sommo Sacerdote de* 
Galli , Tav. X. pag. 168. 

Afperforio, Ta/. VI. Lit. a , pag. np. 
Altro diverfo , Tav. VII. Num. IL 


P*g. 131. 

Battone , o Lituo Augurale , Tav. VI, 
Lit. Q. pag. np. 

Oandelabro , ivi Lit. M. 

Corona di Spighe , propria de’ Fratelli 
Arvali, Tav. Xf. Num. II. pag. 216. 
Difco pe’ aacrifizj , Tav- VI. Lit. T. 
P*R* up. 

Dolabra , ivi Lit. O. 

Edituo , o Neocoro , Taf. VII. Ntira. 
V.pag'lil' 

Efcfo, 
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Efefo , Città Neocora , Tav. IX. Num.I. 

pag. « 54 * , . il» 

Flabello , o Ventaglio pel fuoco dell 

Are, Tav. VI. Lit. B. pag. 116. 
Funerale de’ Romani , Tav. III. pag- 7 J* 
Igniferi, Tav. IV. pag. 9 5. 

Laodicea , Città Neocora , ed Agonote- 
ta , o fia diftributrice de’ Premj ne 
Giuochi , Tav. Vili. Num.I. pag. 152. 
Lettiflernio di Giove , Tav. XI. Num» 
IV. pag. ai 6. ; . 

Lettiftermo di Giunone ivi , Num. v. 
Maglio per colpire /a Vittima t Tav. 

VI. Lit. b. pag. tip. 

Mano Votiva, Tav. XII. pag.z6t. 
Miniftri divertì ne’ Sagri fizj , Tav. IV. 

Olfe%e’ Sacrifizi , Tav. VI. Lit. R* 

pag. 119. 

Orciuolope’ Sacrifizi , ivi Lit. G. 

Patera, Tav. IV. pag. 95. 

Pelli delle Vittime , fulle quali dormi-, 
vali per trame in fogno gli Oracoli', 
Tav. VI. Lit. N. pag. up. 

Pergamo , Città Neocora , Tav. IX. 
Num. IV- pag. 154. 

Perinto, Città Neocora, ed Agonoteta, 
Tav. Vili. Num. II. pag. 15*. 

Popi , e Vittimar j , Tav. IV. pag. 9 5. 
Prefericolo, Tav. VI. Lit. E. pag.119. 
Sagrifizio d’una Troja, Tav. I. pag.J- , » 
Sacrifizio d’ umana Vittima , Tav. IL 
pag. ai. 

Secefpita, e fna guaina , Tav. VI. Lit. a. 

e S . pag. 11 9. 

Simpulo, ivi, Lit. P. 

Side 
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Side, Città Neocora , Tav. IX. Num.V. 

pag. 154. 

Smirne, Città Neocora, ivi, Num. II. 
Suovetaarilia, o fiali Sacrifizio d’un Vet- 
ro , d’ una Pecora , e d’an Toro , Tav* 
VII. Num. I. pag. iji. 

Taurobolio, Tav. V. pag. 114. 

Tempio di Cibele, ivi . 

Tempio di Giove Ultore , Tav. IV. 
pag. 95. 

Teda dell’ Imperador Caracalla , laurea- 
ta infìeme , e radiata , Tav. Vili, 
Num. II. pag. ija. 

Tripode col Fuoco Sacro , Tav. VII. 

Num. III. bag. i$i. 

Tripode orecchiuto, o co* manichi ,ivi t 
Num. IV. 

Vedi de* Sacerdoti , e de* Sacrificanti 
Tav. XI. Num. III. pag. aitf. 

Vedali | ivi 1 Num. I. 


avvertimento. 


N On dee recar meraviglia, 
fe in quello , e ne’ fu- 
turi Tegnenti Tomi fi troverà, 
minor numero di Figure . Sic- 
come appunto di ciò fi pre- 
vennero nel fine del fecondo 
Libro i cortefi Leggitori , egli 
è da rifletterli , che ne’ paf- 
iàti Volumi fu neceflario for- 
fè quel maggior affollamento, 
dirò , di Figure ( febben ta- 
lor’ anche foverchio ) per le 
infinite generali nozioni , ed 
articoli , che nello fpianare , 
e digerir da principio la valla 
materia avvedutamente accen- 
nar ne convenne , gittando , 
per dir cosà , meglio in cotal 
guifa le fondamenta di si grand’ 
edificio , e foddisfacendo cosi; 
in un punto all’ altrui erudi- 
ta curiofità . Ora che in que- 

flo, 
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fio , e ne fufieguenti Tomi 
fi favella in particolare , e ri- 
ftrettamente d’ Articoli fepara- 
ti , non v* han luogo certa- 
mente cotante Figure , ma 
quelle foltanto , cui ne richie- 
de opportunamente prò re na- 
ta , ed in particolare la trat* 
tata materia ; e quelle appun- 
to ft troveranno quivi inferite, 
ed in Rame incife , or ciafcu- 
na dipinta , e da per fe , ed 
or più d’ una in un fol Rame 
raccolta . 
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Errori da Corregga' ft , 


Alla Pag. i p. nelle Note v. < 5 . buon , leg- 
gali buon. 

Alla Pag. 24. nelle Note v. 9. ove dice : 
I Palmireni così , fi aggiunga , offriva- 
no umane vittime al Dio Agliboio &c. 

Alla fìefla Pag. 24. nelle Note al fine 
Atenag. leggi Athenag. 

Alla Pag. 59. nelle Note v. 11. in Ra- 
mis , leggali in Ranis. 

Alla Pag. 72. nelle Note v. 1. talora Gla- 
diatori, leggi, talora i Gladiatori. 

Alla Pag. 106. nelle Note v. 18. Poeatar. 
leggi Poetar. 

Alla Pag, ipi. nelle Note v. 17. caffo , 
leggali caffo. 

Alla Pag. 225. nelle Note v. 27. dopo le 
parole , feppellire i Cadaveri , fi aggiun- 
ga : e co’ Libitinar/ fi conveniva della 
lpefa de’ funerali -, e i Defignatori pro- 

{ inamente prelcrivevano il luogo , e 
'ordine della funebre pompa : Pollin- 
blores ungevano i Cadaveri , Plaut. in 
Prolog. Pan. v. 65. 

Alla Pag. 229. nelle Note v. 2. dopo 
Colono e Raggiungali , la quale Ifcrizio- 
ne fi conferva in Roma nel Mufeo 
Capitolino. 

Alla Pag. 27 6. nelle Note dopo il pafTò 
Latino d’ Ovidio fi aggiunga : Inco- 
minciò Romulo il folco per fondare la 
fua novella Città dal Foro Boario , non 



lungi dove on t li Chiefa di S> Ani* 
ftafia ; lo proieguì alle radici del Mon- 
te Palatino , per la valle , ove poi fu 
il Crrchio Majjwto , e volgendo verfo 
il fito del Settizcmo , predo la Chiefa 
in oggi di S. Gregorio , indi nel luo* « 
go > ove dopo fi ereffe l 1 Arco di Tito, 
e quindi pel moderno Carneo Vacano , 
eiunle a terminarlo in quadro , donde 
Vavea cominciato. 
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